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SERENISSIMA 

ALTEZZA- 


v/ Gloriti della Sig. Mari 
cbefa Lucretia degli Olii? 
ti doppo girata l'Europa 9 
ed' a tjuefl' bora forfè ogni 
più rimota parte del Mon> 
do , e doppo godute il com- 
patimento d'ogni Cuore , e 
l’ ammiratane d'ogni ci- 
glio termina a ricettar fi in 
fne a piedi di V . «A ,che 
rtuerita , ed' efft quinta da quell' cAnima grande , prima , 
t meglio d'ogn altro puote [coprirne le doti , e rimirarne 
i fregi . Cotp* di peruerfa fortuna la fuelfe dal cor* 
fo\ ma incontrando vn h eroica cofian^a gli profitto 
quelle [paglie , di cui come di proprio retaggio arricchi- 
ta la fama , fe ne vola falle fa , e fchernifi e la fortuna 
Retta, c la morte - Vnfne di •vitto veramente ejfem z 
* - ‘ ~ * » fiate 


>J**=>* 


f 


fiate ha ri fagliato , i [pitti più celebri di quella etade » 
, /,<• gareggiando con la fama gl’ impetrano quell’ eternità , 
4 cui non poggia ella con l injìahil [no 'volo • Qucfii l^an- 
ti 9 che accoppiano ccn le lagrime gli applauft di quello 
fecolo, [enfierò humilmente a V • iti e [a riprefo il 

mio ardire , mentre 'vna Virtù [opra humana , esr heroi - 
ca degnamente chiede riconto infent di Principe } e non 
di orinato. 


Di V. A. Scremi». 
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lettore 

L Calo è purtroppo noto , mentreper 
più circondanze ha meritato Io sferzo 
delia Fama , e riguardato da più fàc- 
eie hi riportato con Io dupore degli 
animi ii compatimento di tutti i cuori.' 

Il Nafcimcnto di queda Gran Dama , l’inncdo dio 
in vna Cafa ricca digloriofe memorie d’ Heroi, leder 
data moglie del Si g. Marchefe Pio Enea Caualieredi 
virtù tanto note,hà raffinato qued’a ni mo à quelle pro- 
ue,che puotero già qualificar vn fé co lo, e nobilitar 
jvna Roma. Meritaua Virtù li grande la penna d’vn 
Liuioimàn'hà incontrato le più celebri dell’Età pre- 
fentc, quali accedano tolto il vanto di vnica à quei- 
rantica Lucretia , che pareggiata nel Nome , e nel-’ 
l’opre da queda , più non potrà dirli Cada , e Con- 
dante fenza pari . Sofpira Padoua , tutta dolente fen- 
tendo nelle lue vilcere li fiero , & inhumano acciden- 
te, ma va mando fin daprimianni Angolare la pudi^ 
citia delle lue Dame, gode quedo conferto di non_* 
inuidiar gloria limile à quella Roma, che adora. Le 
Gemme di quedi applauu fùnebri ho raccolto per im- 
mortalar le mie Stampe. Vagheggiale^ Lettore, Com- 
piangi, 6c ammira. 



L A preferite Lettera ferirti dal Signor Conte Lui-| 
gi Manzini per informinone della morte deW 
iaSig. Marchefa Lucrctia Horologi degli Obizzi * 
con altre cotapofitioni Poetiche di diuerfi Auttorr, 
per Commiffionc del Rcuer.Padrc Maeftro Anto- 
nio Vercelli da Lendenara Inquifitore Generale di 
padoa c Alata, con ogni diligenza da me infraferitta 
Ietta , & non trouandoin quella cole contrarie alle 
regole della (lampa* la giudico degna di quella. 
Inquorum fidem &c. 

Ptdux cxConuentu. S+s/int. dìcio»A£Àrttj i $$ l’- 
ita eft Fr.Bernatdinusde Matterà Vie. S.Ofic.Padu*J 


Die 20 . Mtrtij 

Stante fupradi&a atee Catione » Imprimatur Piaduarv 
fr.Ajiu Ver celine. Generala Ttdtu , 

*£ Franccfco Corner FLeformator. 

<£ Bertucci Valier Caualicr Reformacon 
^ Andrea ConariniCiuaLFrocuratorRefor. 


t cetre funoli Seg~ 


LITTERA DI RISPOSTA? 

Scritta A Genova» Al Signor 
GIOSEFFO MARIA GRIMALDI 
Per informazione delia Morte della Sig. 

MA RCHESA 

LVCREZI A OROLOGIA 

DEGLI OBIZZI» PADOVANA, 

Seguita la Notte de* l J.Nouembre 1654* 

Ddl Signor fante 

LVIGI MANZINI» 

Viceprefidcnce dei Ducal Macerato di Mantoua, 
c de’ Contigli di S A.Screnifs. 
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Illuftrifs. Sig. mio, Sig. e Patron 
Ofleruandifsimo. 


T ur troppo 'vero il cafo della glofiofifii * 
ma Signora Marc hefa Lucrezia Orologi* 
degli Ohizji , di che f^ofìra Signoria //• 
lufirifs. richiede informazione difiint * • 
lo ree la fcruiroi ma con protesa , che k 
(oflera più lagrime , ch'ella non preuedc-, benché ficmprt 
meno di quello, che merita la 'virtù di tanta Eroina. 

La notte de quindici dot Jfoutmbrc paffuto f ara per 
quefto accidente la più nera , e la più infame , che fi* 
per ofenrar la luce di quefio fecole , mentre fiuto agli oc- 
chi nefiri ha paffuto la barbarie porrarfi in offa aU'efbre * 
we della fceller aggine . Gli tìmmini honorotH' abborri- 
oanno fempre per quella tenebrof * , da cui pnfia bauer im- 
parato l'Inferno fleffo d'effer horrido. VoHra Signoria IL 
lufiùfiima 'vdir'a >vn delitto nuouo , e dégno della fine7£ 
Za della malata , che inonda la terrà i il quale fe no» 
prec effe al dilanio dell’ acque , fu , perche fi nferbaaa dal 
Dianolo al farne meritar vn altro ài foco , o di fulmi- 

%A i ni* 
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in j . DM ingiuri tn effo quinte eìrcofame ptmno render 
Jctcfìabilc •vn homicidio efecr abile , •vn impietà infan- 
guinata, •una crudeltà feriti» . Lacrimerà le fue compaf- 
ftoni fefra la fr agita Storia d'^vn Innocente Dama , che 
• viffe quarantanni efemplare dell' honefìà , e morì difpe - 
razione della Libidine , e martire della riputazione. 

ti e pcnfo già nccefario il preuenir V. S. Illujì. colle 
notizie di quelle Doti , che rcndeano quefla gran Donna \J^" 
eonjpicua . Ella era nata in Padoua , della Nobiltfsima 
t'afa degli Orologi i ma lejfer Moglie d' •vn fanali ere 
delle rare qualità del Sig.Marchefe Pio Enea , non ha - 
uca paffuto lafciarla lungamente racchiufa nella fola Pa- 
tria , mentre gli affari, e le glorie di lui V haueuano trat- 
ta fouente a rifplendcr di perfona anco alle regioni lonta- 
ne. In ogni cafo ciò, che non manca alle notizie di Po- 
lirà Sig, lllufìrifs. fcrua alle memorie di quell’ esinima 
grande, e di lume agli horrori di quella morte , chetante 
è più degna di pietà , e di •vendetta , quant’era più de- 
gna di’vtucrcchi l’ ha f offerta . Cachet non mi re fa, 
che aggiungere , fe dianzi 1‘ ho chiamata , Innocente . , 

. Ella cominciò dalle pcrpUfsità , in che la pofe la di lei 
nubile età , a dichiararft a jauore della Pudicizia . La 
ritraeua il genio della fua religiofità dalle no^ze , per do* 
parla a" Sagri Cbioflrit ma la perfuafe la Madre ad ac- 
cettai le per lo difetto de afe hi nella lor C afa : a cui per 
ogni •via gi' uaua il promoucre Eredi , e Difendenti . El- 
la perii thè fapea fruire a Dio , anche nel Marito , e 
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ne' Figli f animo le fue cute dimcfliche di tanta Titti » 
che la pudicizia riufct il minore de fùoi lumi • Chi non 
ha •vijlo la pitta verfo i Figli , la pazienza •verfo i Fa- 
migliar» , la mifericordia •vcrfè i Poueri , la Religione 
•ver fo Dio , l’ offeruanza verfo i Maggiori , l’ajf abilita 
* verfo gli eguali , l'officiofita •verfo gl'inferiori , eia Ca • 
qtk •verfo tutti , di quefia Signora , non sa, che fiaEco- 
■* '‘^Jnomia ,non sa , che Jia modejìia , prudenza , compaJiQo- 
J ne d'animo, e di coturni ,ed in tigretto, idea p rat ticat* di 
L Dama foggia , ed efcmplare . Chi non i* ha vifla nutrir 
1 del Marito ancoi defiderij , in contrame i cenni , por* 
\arne i peft , (enfiarne i franagli, fupplirne gl' offici , 
Adorarne le intensioni , non sa che fia accortezja , e pa- 
ce domefliea. Le fegrete limofine di quefia Dama , par- 
ticolarmente a i PP- Fiformati , alle Zittelle , a gli 
„ Orfani , ed a' Poueri della Parrocchia , erano indefi- 
cienti , le Oratìoni afsidue , i Digiuni di tre giorni per 
fettimana , oltre a tutte le Vigilie , e l' zannati fiata ; le 
é&efie cinque , e fei per ciafc una Fefia , oue le fofie per- 
mejfo : i Rofari erano coti diani , con tutta la Famiglia : 
t l’Or aftone mentale d'vn bora per giorno . E pure ci» 
non ofiante ella haueua tempo per tutte le faccende fa* 
migliati : alle quali con proni denf a , e giudicio impareg- 
giabile daua moto , e direzione vtilifima , ed cfatif- 
Jma.t^ndaua tuttc\le Domeniche apafctrfidtl cibo degli 
àngioli j oltre a tutte le folenmta J celebri dell'anno- 
Ninna fpecie di Virtù morale, fi contaua in lei non fe- 

gnala- 
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ghalatatwa fra tutte ella abborrina fi cofiantemtntelé 
maldicenza, che vetemea V ombre fi effe , e ne fuggi**, 
anzi 'imprdiua ,* fegno gC incontri , cheouunque pullula» 
nano fa difcorfi , mormorazioni , ella con decreta m* • 
hiera le fiuficaua i protefiando o altrui ftknzjo , o fina 
partenza ,fe non fe ne cefiaua. Sopra tutto del marito ab- 
bonì in gu fa ogni cffcfa , e difgufio t che non fola non di» 
mandi giammai contadi 'veruna operazione di lui, ma in 
cl re a chiunque hauefic ofato differirtene, con incredi- 
bile cofianza , e ri fo turione , a feruitori di lui , e a chi fi 
fife, negauale orecchie , f renana la lingua , e rintuzza 
ua l'ardimento . y 

t Ila con Santa infazjalilità quattro 'volte haueua por ^ 
itatele fue diuote lagrime a gli elitari della Santa C*f* 
di Lorttto , due alla 'B. V. dt Reggio *vna a quella degli 
idngicli d'esifsijì , e 'r'vna a S.Larlo . L’ultimo defitti 
lunghi Piaggi Jù a Rama </„ U" estimo pafifiatt : oue dimo- 
rata $ 8 . giorni 1 ifitb più 4 volte fififianta tre di quelle Chic- 
fi! più celebri: e più 'volte la fit rimana Uuandefit coll'al- 
ba ,fi affrettaua alle fi agre memorie della Scala Santa 
per eccellenza > fipra i cui gradini pafieggiando a ginoc- 
chia ignudt le adorazioni , e tributando a pupille arden- 
ti le lagrime, faliua ftnza ficendcre ad alti gradi di me- 
rito, t di perfezione . Oltre a che , qual prefiaga della •vi- 
cina morte, ne procuro tutti ». •vani aggi pofisibili alla fina 
pieiofia indufiria i impetrandone le benedizioni Pontifi- 
cie perfie , e per tutta la fina Caja : e procacciandft Reli- 
quie 
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fate Ji Santi : # fra quejle KW Intiero Corpo , che dal. 
V Emmentifsimo Corradi le fu donato ; oltre a molte Me- 
daglie, Corone, e diuozjoni , impre%io(ìte dalle /agre In- 
dulgenze . Impetro anche vna di efie Plenaria , che dal- 
la liberalità del Pontefice le fu comejfa, per la ptcciolé ' 
Chiefa fatta da lei fabbricare al Coiaio , famojtfsima ,e 
delicioftfsima Pilla della Q afa Obietti e dalla cui Z/i- 
fra ancorai njltima , e più dell' •v fato ancora dinota, e 
fole»ni^z*ta coll' cfpofuionc delle Sante Reliquie , e col- 
l'ofpoft^ione dell’indulgenza [addette , e colla [atra Co- 
munione ini prefa i sincammin * il dopo pranfo di quelgior- 
> no, che fu di Sabbato, la innocente •vittima agli empi 
' altari , preparatile dal tradimento , e dalla barbarie i con 
intensione di toHo ritornacene alla lor Pilla della Quie- 
’ te al Finale di Modana : oue l’attcndea con anfietà il 
Signor Mar chef e fuo Marito » hormai impaziente della 
dilei tormentofifsima lontananza . Ella fi dichiaro di •vo- 
Itrfi portare a Padoua, prima col fuo caro Figlio il Con- 
te Ferdinando lor fecondogenito , per licenzi or fene dalla 
2 >. P ergine, e da S. Antonio , fuoi particolari c^iuuoca . 
ti. b in fatti la mattina feguente della Vomenicaiche 
fu ilgiomo infanguinato , an^i illufrato , dalle glorie del- 
la fua fraga fu da lei tutta fpefa nella Chiefa del Car- 
mine : otte riconciliata , e (ommunicata , ne fagrificà 
tutti i momenti , orando , e meditando genuflef a alla Re- 
gèna de' Citli. il dopo pranfo poi , ponataft affai folleci- 
tamente alla Chiefa del Santo, cfattouifi aprire il Can- 


r * ~ 

, 4 / Braccìere della Sig. Manhefa é etti fu rìchìeflo ,fe 
il Signor JMarchefe era in Padoua, fe vi ft afpettaua , 
che facea la Signora quanto far ette in Padoua , fe tofte 
ritornerebbe al Finale , fe prima andrebbe al Cataio, fi S 
ft potea vi f tare, ton altri /migliami particolari a i qua* 
li poco , » nulla feppe P Pf uomo affai Hoico, e poco infor- 
malo , rifpondere , an^i , affatto imprudente , ntn ne fe * 
ce , fe non molto dopo , veruno motto alla Signora, dalla 
cui prudenza riportando anche rìprenftone , fu que/a ca- 
gione , che ritrouandouifi prefente il Figliuolino, impari 
ageuolmente dall' altrui errore di farft cauto per l'occa- 
ftone . E feguì quella appunto la feconda volta con lui 
vn giorno, che Jubito dopo hauer pranfato colla Signora 
fua Madre , mentre la famiglia , mangiaua , paffuta egli 
il tempo sù la porta del Palazzo focchiufa : oue affaccia- 
tifi i /addetti, 0 ftn.ili Perfonaggi , ardirono d‘ interrogar- 
lo, fe v' era la Signora Madre, e fe le ft potea parlare, 
is/lche affai tolto lo fpirìtofo Figliolino rifpofe , col fempli- 
ce chiuder loro la Porta in faccia. «. 

ti or non con altre nubi , ne con altri tuoni precedenti , 
cadde il fulmine , che ‘olirà Sig • Illujìrifs. vdir'a ,fopra 
la più La/a ed efemplar Matrona , che la nojira Italia 
pffa giammai < ferire alle Storie per memorabile. Si è ben 
pofiia, dopo fuctefo il fnto ; fctpcrto, ed a me n'hanno 
tramandata la notizia le attefìa^joni d'vn vtractfsimo 
Cavaliere; che ritrouundo/ molto prima que/a buona Si*, 
gnora nella Chtefa de Padri Riformati di Padoua , fìt 
'-quitti per accidente offèruata dal tadre F. Francefco Man- 
li don- 
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tendoni da ‘Tauia, morto dopo in Verona , in concetto di 
gran tenta di Vita a he con fingclare attenzione la mira, 
ua , e come (Infido Uconftderaua. Di che ammirato •vnaU 
* tro r adr e , che in compagnia die fio trouauafi , lo interro d 
fio della cagione di quell' applicata rifief sione :e d egli ha. 
ruffe guBodi fapcr chi fofie quella Dama , bene a lui 
nota . Ma egli, battendogli rifpofto , che molto bene la 
concficua , foggiunfe , che in quella gufa attento la mira - 
ua j ammirandola e 'venerandola , perchè doueua morir 
Martire qua fi per la F edtConiugale . tìaibiafi qual fede 
merita quefto fatta egli mi è certo [tato riferito da Caua- 
liete degno di ogni fede» ma in ogni cafo , degli prec effe , 
non fù certo da a erano f aputo prima del fucceffo. 

C jtuhta dunque , ch’ella fù in C afa, recito infieme col 
figlio ,e colla Famiglia il Sai tifsimo fio far io : termino i 
diurni < jfici,cd i Salmi lenii enfiali e per finefecc'vnhc - 
ra della confitela OtaZicn mentale, diu ottoni tutte a lei 
famigliati } or ciafic.ua giorno dell'anno. Dopoché dtfpcn* 
do il tempo , che auanfio , fino ali’ hora della Cena, ap. 
pittata colie fue f cruenti alle cure del gcuemo, con intic. 
ra c cu: alida » propria d'vna efficienza ben munita , e di 
ntrha anfiufa . < edo finalmente : indi fiulle cinque della 
r. otte fi pordo al riptjo di quel letto, che douea cangiar* 
fiele in arena da pugnare , cdtnCarro da trionfare dello 
fallerai tifa . tra qutjìo ritirato in'vn picciolo calti. et m 
to , fiuac dente ad %na maggior camera, in cui dot mi * 
ua il fette Feidinando Juddetto : e djtl quale appunto 
fpmatafij come dal fino cuore , cereo, da lui poco tonta- 



*\ • « * * * 

» il ripofo i co» la fidar foCchiufa la porticeli* d'ir» C*. 

merino contiguo , onde faliuafi al fourauo medino delle 
'Donne ; affinché bifognando , p per fe fo per lo figlio, pò- 
tejfero accorrere comandàtt. 

Quale ajìuzja intanto , è quale infidi a , haur fiero a lef 
tramata alcune , o lamie > o fiere, -o Dianoli , io non puf- 
fo narrarle» perchè noi so per bora . Come fi fvjfcro a dan- 
ni di qucfla Angelica Dama, bafeofli , o foprag giunti , 
a introddotti, farebbe per me pura diuinazionei affermar,, 
lo . Ella in tanto guidala lo {putì* , che feorfe jra le cin- 
que, el 'otto , fmaniofa , inquieta, e me^jp tra l finn», e 
la •vigilia . Era il fimiglfantc del Figlio tritino, csirtz} 
fi è inoltre faputo dopo , che tre diuote Monache i» quel 
medefimo tempo ,fentendofi da inoperabile Inquietudine 
agitate , fenz* faper la cagione , ne tma dell'altra -, forfè - 
to', cosi da Dio forfè infpirate dal ripfio del letto, e co n- - 
corfero ciafcuna di loro nella fteffa apprensione , e applica- 
zione del pregar la Diuina Maefla t fi come indefefie , 
e cordiali fecero» perquefi a buona Signora la cui morteti 
feguente mattinò trdita , hebbero inferno infieme , e per- 
chè flupirne e perchè benedir Dio dell' infpirazjooe , è 
perchè teneramente compafsianare il fiebil fisima Cafo. 


Prouauano in tanto pertinac fisima la Madre , e il Fi- 
gliola •vigilia Dormhono al fine» mapurcvn leggier 
formo , che pare a dall* natura abbonito, non perchè fimi- 
gliaua , ma perchè confinaua alla mirto . Sboccarono fi- 
nalmente fra le tenebre fole fe ‘ero ad arte , alcuni T ra • 
di tori, cfd quali tentai iui , l'afcofe il buio s ben degno del 
• 2> x nfifan • 
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nefando ec ceffo i e he forfè non haurebbefi paffuto commet- 
ter da’ barbari flefsi, che il commifero, fe l' hautffero mi-, } _ 
tato • L’effetto pub darne congettura i ma incerta .a chi • 
non ha demoni, che gli formino in petto gl'inferni. Quel - . 
lo , che tofìo fi i >dì dalle Donne, che dormiuano nel med- 
iano fuperiore , fuegliate allo Hrepito , fu , r vna continua - 
ta , e •vementifsima agitazione della lettiera dell' c-df 
falita Signora : la quale fonia poter allora mandar 'voci 
dipinte , 'vlulaua , come impedita la bocca per le parole. 
O'Àfrì Origliere , e cu panilo feruì forfè a crudeli per ifìrur . . 
mento dell’ infame attentato . Ma le cojìanti, e robuHc -, 
difefe dell'Intrepida hauendola al fine difciolta da quel- ; 
le primiere 'violente , la fecero sbalzare dal letto « forfè 
per •vcltarfi alla porta , t quindi allo fcampo, a’ primieri . 

fquaffamenti- del letto , e alle confufe 'voci , fatte le Don . .. 
ne attente, la credettero, o fognante , bfofpettofa , ( alfa -• * 
lito di lei ) di ladri , o d’infidie in Cafa • F ece ,e penso al- 
trettanto il fontino . Aia tofìo che efeita dal letto , col - , . 
le •voci d finte , e concernenti clamori dii indizio di 
qualche frano accidente , tentarono le tremanti di accor- ^ 
ferie al focccrrfo : e'I Conte Ferdinando sbalzo f calzo an • 
eh' egli al medemo intento. Ma e quefii ,e quelle egual- 
mente tiirouaronfi impedito da’chiaui felli interiori, l’ in-, . 
greffo . Folcano griàaic , cole ano piangere , coleano foc- 
corerlai ma tutto indarno , allo f curo , di notte prostata, . 
e lontane da ogni aiuto , e timidi d’ ogni perìcolo . 

Cr daua intanto laincalzata Signora ,c f\a gli fise- ... 
pitofi timbombt d' vn combattimento formale , ftcdiua a 
■ - *• . ’ * tntre- 
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intrepida aggìrarfi per la Camera , fconuolgendo [etite , e , : 
per tutto , o Vitando , o impugnando quanto le fi phraua 
alle mani in difcfa : e folamente replicare fra l filettato 
profondtfsimo degli enfiali tori : o Ideata tergine , o S. isfn- 
tonio , [occorretemi . Morirò , sì ,più toflo , morirò , tradi- 
tori . c Aiuto, mioVioi ‘Donne , Ferdinando , aiuto t fono 
ajfafi inaia . csfquefle voci il tenero Fanciullo ^ruggen- 
ti efi in lagrime di pietà , ma [enfia punto perdere ilgene- 
tofo coraggio della fua indole , rifpondeua alla porta : ah i 
Signora Madre cara , la porta i ch ufa . Mi apra ; che * 
fon qui pronta, ma non prffo entrare . Intanto fi emando 
colle forze la voce alla fuenata, fit vdì fiaccamente ri * 
fpondere : buttala 'Figlio . Ma nel momento fìrjfiu ; in che 
forfè riceuè in gola il colpo , che pòfeia fi feopefi borren- 
do t fi vdì finghiofizando borbottare ( alla guifadi chi * 
vomita ) gl’vltimi indiHinti accenti co' quali o f i ogni 
ftrepito, cd ogni voce • *N e guari dopo gli <Mjf a fini apri- 
rono la porta ; per la quale entrato toraggiofamente l'a * 
tnorefi) figlio fu da mano impetuofa ffpìnroi che impri- . 
primcndogli fila J palla il colpo , vi tejtimcnib la propria 
[telUrate^zfjcon parte di quel f angue (morato, che hauea 
tratto dall’ Innocente truedata. fon fu fio egli il tenerci- - 
lo alquanto fra gli ardimenti , che l'amore ,e la pietà gl'tn- 
geriuano : nè vdendo più in Camera ve tun metto i già 
che gli cdQafitni , « laccano , o n erario partili » vcltofii > 
alla Porta r ~che guidaua alle Donne : e qutfta ancora tra- \ 
nato aperta , fiali pirla {caletta , oue attenne , atterrite ,t ' , ? 
{enfia partito , ftauano imfilute alirtdcr j igni yìxragc' 'f* 
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dìe , le 'udite • Il Fanciulla , non battendo njferuato 'ver un 

svcjììrìo de' rumori già cefiati , nè 'vinone fa le tenebre 
argomento , bauea cominciato untegli à filma’ gli appunto 
f‘gn< : e diesa , credere k cb ■ la Signora Madre dafcft of- 
fa fi batteffe. 5Yé dificntiuano le Donzelle , ma pure fat- 
te dalla preferita del Figlio animofe per [occorrere alla 
lor Signora , è per chiarirftì tanto piu certe per la 'venu- 
ta del Conte j che la porta non fefe aperta i modero di 
puouo per ifeenderne a quella 'volta » ma cjfa pure ritto - 
nata con graue lor tinaie di nuouo racchtufa , fi 'videro 
perdute : ned’ bebbero altro [campo , e conftglio , che dcl- 
l' affacci arft ni balcone, e colle grida procacciarft il foccor- 
fo da •vno Staffiere , che di là da 'vn picciolo cortile non 
molto da lungi dur mitra . Alasi profondo , e feioperato , 
che non prima d ,r vn lunghifsimo [a\>o comparite col lu- 
me alla mano : ed entrato nella [ amera dell' borrendo 
macello , foff'ì il crudele , non fola di mirare la [ua Pa- 
drona fenijL lagrime tutta immerfa nel pioprio [angue t 
ma anche di fentirfi da lei i non anche in tuito cjitntx , 
benché cfanguet a ferrar fi colla languida mano vita gam- 
ba i fenz* o penfare , i> tentare in foccorfo di lei menomo 
indizio, ad argomento di pietà , fé non Crijìiana , h uma- 
na almeno. Così produce la natura [ani , anche in fem- 
bianza,e forma d'huomo . O'non ardì , o non d ì (ìin fi , 
à non feppe , e non •volle più oltre auamfarfi , esfn^iri- 
ttclta la Schiena indegna al flebile fpettacolo , difje io(i 0 ' 
alle Donne , chela Padrona era fiata ammazzata > indi 
con 'Vn a mofìruofa , e ferina fìolidità , potè ritsmarfene 
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* Iripofo del letto t come- fe le cofeda lui'vife poco fonti- 
la import afferò . 

f/or quali ri inane fero i cuori dell' Infelici coll’ vdito 
ripieno di quefìa tronca nouelld , e tormentato dal tremore 
del Figlio preferitelo immagini chi ha petto humano. Il 
tenero agnellino , tencndofi folto i denti de’ Lupi , che gli, 
bancario sbranata la cara Madre , Oh Dio , die eua a' lo- 
ro gemiti , e alle loro lì ri da : tacete , tacete , Donne t che 
ncn tiriate gli F’ccijori al mìo ' petto ancora code 'voflre 
• Voti . Tacerei che non <vccidano me ancora , fe mi ci fico, 
prono. Nafcondctemi al furore , eh’ Io mi ricourefo fatto 
cote fio letto. Non mi f coprite colle lagrime inutili . Indi 
aj ì curate dàquefio folo compafsioneuole ripiego-, fenzaha - 
uere chi lo configli afe , o lo «ffidaffe, cacci/ fsi il poueri - 
no tutto gielo , e tremore > fiotto vno de' letti di quelle più di 
luifmarrite : la con fifone , e il terrore delle quali foftenne 
eguale , e immutata quella fquallida [cena ,fino ad r vna 
grande bora di Sole > quando finalmente irtdtfcretifsimo lo 
Staffiere [addetto , falcio de' furi ripofi, e curirfo di qual- 
che non ella, compiacquefi di rifalli e alla Camera delle 
Donne , e di metterle in libertà di portarft , oue pur trop- 
po giunte, ritrouarcno la mifcrabil fisima trucidata , col- 
le mani giunte , e inuolte nel Santfisimo 2{pfario di Wa 
fra Signora : il quale finta dulbiot anche frà le fie di- 
noto agonie pìetofa > fi era coll' e fremo fiordo [tra funata 
■a cauar di fiotto al capezzale . Poiché farebbe fiato ini - 
p filile , che fe prima della fua ftrage P hautjje hauuto 
nelle mani, alla moltitudine delle ferite , ond’eranoque - 
’ * 1 * fte 
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f jfa trinciate , non f offe quello infranto rimafto . in che 
pHfC è degno di rifusione , ch'ella , sì come poti foUeUarfr 
f al letto , fer c4««r»c quel [acro arnefe , co:ì haurthbe 
1 f or f e anco pojfuto fulmedcftmo coricarft. Ada non degno 
'« quell'anima » maggiore , quanto men di tempo le 
rtflaua da rimaner anguBiata nel corpo i di giacere , ne 
di morire f pra'vn letto maritale , che alla di lei pudici- 
zia femhraua anco da lafciui difegni degli rMggreffori 
violato, t Ila giacque per tanto , e [pira l'anima Eroica 
[opra quel nudofuolo,in che la ritrouauano il tenero Fi- 
glio , eie fide Donzelle. 

Oh Dio , mifere Docile , Figlio appianatoi che 
i fpettacolo ! Giaceua la reiigiofa Matrona , che non hauea 
giammai fe non giouato a tutti f calpestata dall odio , e 
i dal furore di non tjfcfi affini: e ìntrifa nel [angue , 
trattole dalle membra honorait, da mani , o libidino/è , 
■ Vcerto arrabbiate >flcfa al fuolo> allagato di quelfangue 
glcriofc , che meritata d’efer con nulle vite afsicurato. 
Era tutta , non lorda , ma imporporata di quell'onda Jìef- 
fa, di tui nè pure una gocciola fi era fparagnata indi - 
fifa di quella honcjìa , della quale ft tra tanto p igiata 
finendo ,c per la quale h turchi; e [degnato di farrifpar - 
n.io anco dett’ ultima Bilia morendo . t impilile il 
narrai- f.n%* lagrime ( fe pure han' luogo fa oggetti tan- 
to hor rendi le lagrime ) quante , equali ferite hautffero 
formalo in quelle hcncratt membra, n ni homicidio.ma 
« la ihjage , il ma allo , la trasformatone . Le principali 
; n erano la prima foprà una Jpalla , lunga più dm pal- 
mo, 
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tMOy'Vna fui mento, 'vn altra 'verfo l’orecchi * , due nella 
gola, innumerabili nel fetio,fulle bràccia, e fui le mani. 
Si fcopriuano diftintamente tutte colpi di foli Rafoi . Ed 
era ben fola il Rafoio frumento proporzionato nel taglio 
alla fottilif sima [ccllerateZza, che fen •vale* ; anche forfè 
perchè non permife Dio in quefta firage l’vfo d'^vn acu- 
to frumento ; affinchè rimanef sero intatte alla fcelleratef- 
1 * quelle cafte 'vifcere , che fe all'efteriore del corpo [offri, 
uano 'violente , non pero mai poteano internamente •vio - 
larfi. 

Parte d'njno di quefli fi rìtrcuo anche [par fa per la Ca- 
mera i ac ci oche poteffe uederfi, thè la intrcpidcZt * di que- 
fla *T udita banca hauuto piu petto per rompere il ferro , 
che non il ferro tempra per piegarla, fuin oltre rurcuato 

•vn bottone d'ambra incajìrato nell' Oro , di quelli , che il 
luffo corrente addotta alle maniche delle Camicie . Oue 
farne , che il cafo fcherfnffe horrida mente anco fra que - 
*gli eccefsii per additarne f*rfc , che indarno la barbarie fi 
era sbracciata per atterrar la gloria d 'Vna Cafia: e che 
aldifpetto di quella , ritrouatala degna, fi non di adora- 
zione , aln, eno di 'venerazione , le banca sforzatamentefa- 
grificari i profumi . 

Io non ho cuore per deferiuerc i fingbiozzj , le {irida, 
le lagrime, le fmanie di quella prefìrata famiglia , che 
concorfi a gara , per tributarle fiufccratcZze , encomi, td- 
feere dijìillate per gli occhi, lo non ho cuore per narrarle . 
M* che 1 farebbe fuperfiuo » perchè non haurebbe cuore 
fhi non fitpeffi immaginar file. Egli è ben neceffarto il [*- 
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pere , dòtte gl’ indiavolati t/tjfafsinì Ji ritirafiero dell efe- 
t rande eccejfo . dMa tifano flijfo ne parlo ti dipinto , 
che non lafciaame luogo per dif fu olia nel riferirlo. 

Confummata la tragica fcelleraggine , Vanirne ferine fi 
portarono ad •vna fialetta figreta ,che fende alfiiddet- 
to ripofìo Cortile, onde fi pajfa a certe flange anco imper • 
fette , e quinci difettate . &ia ritrovata chiufa la por- 
ta ifapcndola opportuna » come pratticbifimi , thè do - 
titani ejfere della Cafa . la sformarono immantenente , per 
pafarfene ad'vna figreta porticella di firada, e sformar- 
la . Ma per tffcr quefia picchia, doppia , e ferrata , non 
riufeiren loro gli sforai , e fu neccfario l’autti/arue con aL 
ta noce vna truppa d‘ armati , che per ^palleggiare nella 
detestabile imprefa il pericolo degli fiomicidi , erano fiati 
efitruati tutta quella notte attorno a' 'vicini portici randeg- 
giare . csfcccifi dunque la complice Majnada : e prefo 
lingua da quei didentro , fi prefinto alla ‘Tana maggio- 
re del Pala^zp: oue con impeto, a maraviglia 'violento , 
sformandola , d’ tn robufiifsimo catìnaccio formarono 
't ri arco trionfale , fitto di cui pacarono dalle loro infa- 
mi 'vittorie que' •valor ofi , che kaucano faputo si glorio- 
famtntc infanguinarft fra le •vene d'vn imbelle, e addor- 
mita Matrona . 

Signor (fiofiffo Maria caro, quefia nuoua , e fin bo- 
ra intentata jpccie di ficllcraggint , « come ha fiordito 
tutti i^auaheri, e tutti gli huomini dabene, de' quali è 
fatto caufit comune lo sbarbarla nafctntc , atcmhe mt% 
dilatile fianàalofe , e barbare radici i, così ha pofio in 

cuti; fa 



tuttofa quìfiione tutto il Mondo honorato j quale hrnen- 
d* pena deggia retribuirfi a tanto atro e enormità Mol- 
ti perdono la pazienta nell efaggerarla per la più •vile, 
infame , e deteflabile , che giammai da M l*mo in qua 
habbiano le furie fttggerita al Mondo ; perchè in realtà * 
chi riflette, che hoggimai le Matrone , d’età, dicofiumi 
hónefìifsimi , religiofifsimi , innocentiftmi , dentro alle lor 
Cafc, di notte , ripofte ne' piu intimi cabinati ,} pagliate , 
in letto, non ften facrofante ,ed inaccefsibili ,o alla libidi- 
ne , e all odio, o alla ferità ; Mio Signore , per mia f è ftà 
male a fegnoj e Ji reggiamo i mcglte comporti , e più Stoi • 
ci Cittadini , ftringere i denti , e le mani , aliar gando fi ad* . 
le offerte , alle parzialità , ed alle 'vendette fteffe . 

Molti altri fi rifiringono all' amplificare Copra le glo- 
rie di quella gran Dama ; a cui la minore delle Lodi , é 
la notoria ed incontaminata innocenza della furiata tutti 
palefe , e da tutti trattata : e arri nano alcuni a dire , che 
la presidenza Diurna non potè t meglio efempli ficare a Po- 
fieri a fauore dell’Oneftà , della l(eligione, e della Pru- 
denza di quefla Signora , quanto che ritrouando •vn in» 
Menzione , degna d ,f vna fxpicn^a da Dio , per coronare 
le 'virtù di lei anche quafi con <vna certa fpecie d'esiu co- 
la , qual di Martirio, per la caflità congiugale, che co» 
inauditi me^zj l* ha canata da mani, fe barbare, ^ri- 
filane pere , almeno di noma in Imgo funata nel cuore 
del cattolichijmoicdin tempo pieno di lafiiuìe t affinché 
riufcijìe fingulare, gloriefa, e fopra tutù fili encomi cele- 
bre , ed ammirabile • 

- « - • 
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'Csflcunt altri con incokf derata auidita di ef aitarne la 
Pudicizia penfano d' bonor aria col titolo di Lucrezia Ta- 
d buòna i per comparazione a quella dell’antica ‘Poma . 
Aia , amia parete , ingiuriofi ad •vn Eroina , che non fi 
può comparare a f e mina gentile , 'violata , e pufillani • 
ma, fen^a offefa di quella Religione , di quella intatta 
honefla, e di quella inuitta cofìanza , colle quali formon- 
ta d’^vn infinito alle condizioni della Roman* : la quale 
non belle cuore, ne per re (t fiere , ne per follenere il 'vitu- 
perio del delitto commeffo. 

Non mancano altri , acuì pare, ebei Parenti di quel - , 
f butterata Signora deggiano più toflo •vantarne , che pian *. 
geme la caduta: e che fien tenuti di moltoagli federati, 
chela promofieroi già che ella cadde sì , ma tanto circon- 
data di lumi, che la fama di lei la [coprirà •vn Sole di 
•virtù : ilquale fe tramonto in •vn Mar Roffo di Sangue, 
pjfirgera non dimeno all’ eternità delle memorie •via più 
forerà , (d illufire . T una la Patria di Iti concorfc in 
quello parere * e lenchè , •vditone fullc prime notizie il 
cafo , tutta fi commoutjfe in tumultucfa pietà, cd inaper-' 
ti ftniirnenti di Zelo , e di ablorrìni ento •verfo gl’ inco - . 
gniti V cc fori t ad ogni modo ben toflo fi difciolfe in En- 
comi, ed in pregii non eficndo mancato gran numero di 
ammiratori, che con alquanto licenzila arditezza fel’ban • 
no ritratta [ullc tele a guifa di Martire colla Palma al- 
la mano. Ed è fiato frugolare, e tanto frequente il con- 
co fo de’ "Nobili , c de’ Cittadini , che fi fono portati alle 
condoglienze , e alle offerte alla Cafa di lei , che la fune - 
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ral pompa di quefia frequtnz* ha battuto fembianzapi* 

di congratulazione , che di compatimento . 

-, Vero è , che tutti poi concordemente in ciò fi fermano , 
che la Virtù dell'Efiinta accrcfce , non toglie il delitti 
degli Peci fori ; contro i quali il non armare tutti gli fide - 
gni della (fiufi'i^ia , farebbe vn violarla , anzi ' vnefiin - 
gite ria. E fi con filano fui cofiante concetto della incorrot- 
ta , e infiefibile grauita , e feuerita della più faggia , « 
gloriofa 2{e public a dell' Phiuerfot certi, che gli occhi ma- 
gnanimi ,c generefi di sì gran lupina mal [offriranno di 
•vederle in grembo la reai ve file macchiata d'vn [angue 
sì degno , e sì innocente , finche non venga lanata col- 
l'onda eCemplare di quel tremendo cafiigo, che dal fon- 
te inefaufio della di lei Pigilan^a allaghi a fuffocarein 
tutti r cuori ferini fentimenti , e pratiche fi barbare , ed 

inhumane. $ 

c yJ quefii concetti giunganogli huomini atche meno 
fenfatii tnaafsicuro P.S> lllufinfs. che i più prudenti , e 
coloro mafiime, che hanno di perfona conofciuta y e trat- 
ta quefta Virtuofitfsma Dama, non ponno darfit pace di ss 
inajpcttato , ed improprio fi*c ceffo . lo giurerei , che alla 
putgatifsima a/tima del mio Sig-Grimaldi non potrà cer- 
to [piegarfi, fenica commuouerla : e già preueggo quefii roz; 
zj caratteri imperlati dalle pietoje lagrime di quel fuo 
getuilifsimo cuore, a cui non mancando notizie di tanta 
Virtù i non potrà mancar fenfo per cgnal compafsior.e. 
Ala ad ogni modo io la prego a lafciar quefta s cangian- 
dola in applaufi con tutto il Demime Pcncto, e celie Prt» 

uincie 



11 

mtncie di Toma , di Capoti , diTofcana » di Tamagna , e- 
di Lombardia: o fepur non ha cuore da refi fiere alia pie -> 
ri*. w* impieghi l'affetto a prò dell' inconflabil Signor 
filar che fc Pio Enea degli Obii^zJ , per fuo zsfmico , e de- 
gno di efer datutto il Mondo , a cui tutto è noto , e pregia •> 
to , compatito . Egli ha certo fatto vna perdita tanto per 
lui più dolorofa , guanto in fe ftefsa più celebre , e prezio- 
fai ed è tanto incapace d’ogni folli tuo , quanto egli è de- 
gno di tutti . ‘Ben dourebbe la glorioftfsima Morte della 
fua adorata Conforte appagarlo con gli acqui fi di lei t 
ma perchè gli acqui fri di lei fono congiunti coU’effcr per- 
duti da lui , non reftano compatibili col contento di tjso* 
Vn fenfo sì ben perfuafo del fuo compiaccimento in tanto 
bene , non ha più docilità per tolleracene vedono • dMa 
hormai è tempo , che io ritiri la penna dal tediarla ; al- 
meno accicchè nel feruirla d'vn racconto , io non le ferro» 
bri intenta ad vn elogio i per cui non ho , ne talento > ne 
tempo, ne ordine. E perdo di vino cuore la riuerifeo ri- 
fiuto, come fempre , al farmi conofcerc • 

■ DiV.S. lllultrifs. 

Mantoua il 14-Deccmbrc 1654* 


Diuotifs. de Obligatifi. Set, 
Luigi Manzini. 
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S CRI T T V R A- 

DELLA CITTA’ DI PADOVA, 
PRESE NT A T A 
tAli' illuftrifs. & Ecccllentifs. Sig. 

AVOGADORE. 

F rchc quella fama dei Cauallier» d’honorc.che per 
tanti recoli, hanno profetato e difefofino all’ef- 
fufione del Sangue i Nobili Padouani, non venga ò 
dinegata òfommerfa dall’ indegno, efecrando e non 
mai più vdito homicidio nella perfona della fù Sig.Lu- 
grczia Horologgi Moglie del Signor Marchefe degli 
Obizzi j nfsoluc il concedo de Mag. Sig. Sedcci , che 
rapprefenta la Città di Padoua , per mezzo di Noi De* 
pittati Attuali far conofccre à Voi Illudi ils. & Ecceir 
lentifs. Sig- Auogadorc i’abborrimcnto,ed il dolore di 
tutta la Città, in riguardo della perfona inteifetta che* 
ra, cerne di nafcica principale, così di coftumi, cd’in- 
tegrixà di vita veramente Angelica* del luoco del 
delitto commefso in Cafadcl Sig. dio Marito Caualic- 
rceper Natali, e per adherenze, c per virtù riguarde- 
noie . Del tempo cioè di notte nel pruno Tonno , nella 
propria danza , anzi nei proprio letto, doue gl’ Ani- 
mali ftelh viuono ficuri * del modo efiendo data tru- 
cidata vna Dama principale , che hà datto largo cam- 
po alla pietà Chnftuna,si per la multiplicità delle* fc- 

nte, 
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f“ confante, 

sfeteSssft 

*3feseSSXSatA 

Tdetefta u. nefando homicidio , così ardenu&una- 
mente brama>che non refi, in alcun tempo macchiai» 
ot "da U= ftcffa, quale fofpirerì femp.edtvmet Ubera 
da ouellb iniqui che con Leftande operaz.on, leu.- 
toTaometeì Popoli, lavila à Cittadini. e la nputa, 
rione al fuo Nome! con tanto tormento d j tutu, eh? 
non^iuano mai appieno fóddù&tti c confoUtt,^ non 
dopo vn feucriffiino anzi vmeo alligo de ^batbaq 
delinquenti* qual folo reftnuira quello fplendorc alla 
Patria^, che tentato dofcurarc «ceffo fi empio, nc 
mai pù in tutù i Cccoli Cernito. 
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.PER LA SIGNORA - n ^ % 

MARCHES A O B I Z Zìi 

Che effendo di Caia Oroiogia , è paragonata 
ad vn’Orologio da Sole nel (uo morule 
accident e > . 

Del Serenissimo Sig. Duca di Maaeoa • 

» « 

ROLOG IO y che a renderti vitale 
Fojli da' rai de fregi tuoi ferita ; 

Dotte il T empe forme > con aurea dito% 

Fra linee dt Virtù centro immortale . 

Jbi qual cantra di te fulmin letale . 

Da 1 ombre fin , tbe da t fulgori e vfeito 
Al mondo am mirai or chi /’ ha rapito , i - ‘- 

• De la vita d Eroi fpecchio fatale ? 

* * i * * % t ' 

Cade fi > ù ver; ma per alarti fola 

Ti auHcntò contro i fuot arror /’ Inferno > 

Ma fra' lumi del Citi ti ergejli a velo . 

» *■ 

Jìan più curar de i giorni il gire alterno * 

Se nana imago ad arricchire il Pota 
Splendi Orologia del hel Sole eterne . 



* A 

f /rr trinci att' , non fife quello infrànto rima fio . Tn che 
puff è degno di riflejsionc, ch'ella, sì come potè folleUarfr 

• 4/ letto , per estuarne quel / acro arnefe , co.ì haurebbe 
f forfè anco poffuto fulmedefimo coricar fi. Ma non degno 

quell' csinima i tanto maggiore , quanto men di tempo le 
rtjlaua da rimaner angulliata nel corpo t di giacere , ne 
di morire f.pra'vn letto maritale, che alla di lei pudici- 
zia [emhraua anco da lafciui difegni degli e^ggreffori 
violato, tll a giacque per tanto, e [pira l’anima Eroica 
fapra quel nudo [itolo, in che la ritrouauano il tenero Fi- 
glio, eie fide Donzelle. 

Oh Dio , mifere Donzelle , Figlio app tfsionato ! che 

• f peti acolo ! Giaceua la reiigiofa Matrona , che non hauea 
giammai fe non giouato a tutti f calpeftata dall odio , è 

*■ dal furore di non iffcfi csifajsini: e ìntrifa nel [angue , 
trattole dalle membra honorate , da mani, 0 libi d ino fe , 
« e ceno arrabbiate. , jìefa al fuolo , allagato di quel [angue 
glctiofo, che mttitaua d’efer con mille vite afsicurato. 
Era tutta , non lorda , ma imporporata di quell'onda jlef- 
fa , di cui nè pure vna gocciola fi era fparagnata in di- 
fifa di quella honefà , della quale ft tra tanto p igiata 
•viuendo , e per la quale haurebbe [degnato di farrifpar - 
mio anco deU' vltima ftilla morendo . b imp' [libile il 
narratr [»%a lagrime ( [e pure han luogo fa oggetti tan- 
to bor renili le lagrime ) quante , e quali ferite hautffero 
formato in quelle honorate membra, n n l homicidio.ma 
* la lhage,tl macello , la trasformazione . Le principali 
< ti erano la prima foprà vna j pali a , lunga più cfv» pal- 
mo, 
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mo, vna fui mento , vn altra verfo l’orecchia , due nella 
gola, innumerabili nel fino, falle bràccia, e falle matti. 
Si fcopriuano diftintamcnte tutte colpi di foli Rafoì . ‘Ed 
era ben folo il Rafoio frumento proporzionato nel taglio 
alla fot tilif sima (celierà te^zP, che fen valea-, anche forfè 
perchè non permife Dio in quefta firage l’vfo d' uri acu- 
to frumento-, affinché limane fsero intatte alla fcellerateZ - 
z* quelle cafte vifcere , che fe all'efteriore del corpo foff tr- 
itano violenze , non pero mai poteano internamente vie- 
larft . 

Parte d'vno di quefli fi ritrcuo anche [par fa per la Ca- 
mera i acciochè potejfc vederfi ,ehe la intrepidcZz '* di que- 
fla r Tudica hauea battuto pii* petto per rompere il ferro » 
thè non il ferro tempra per piegarla. P7 fnin oltre ritrcuato 
vn bottone d'ambra incaftrato nell’ Oro , di quelli , cheti 
luffe corrente addotta alle maniche delle Camicie . Oue 
parue , che il cafo fcherZ*jfe horrida mente anco fra que- 
t gli eccefsii per additarne f*rfie, che indarno la barbarie fi 
era sbracciata per atterrar la gloria d'vna Calìa: e che 
aldifpetto di quella, ritrouatala degna, fe non di adora- 
zione , aln. eno di venerazione , le banca sforzatamentefa- 
grificati iprofumi. 

Io non ho cuore per deferiuerc i finghiozjJ > le (irida, 
le lagrime, le f manie di quella projìrata famiglia , che 
concorfe a gara , per tributarle fuifccrateZz* > encomi, vi- 
fere dijìiUate per gli occhi . lo non ho cuore per narrarle . 
Ma che ì farebbe fitperfluo i perchè non haurebbe cuore 
(hi non fitptffe immaginar fiele. Egli è ben neccjfam ilfia- 

C pere , 
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pire , dotte gl* indiattolati zAffafiinì fi ritirafiero dell efe- 
(randa ecce fio . t il fatto fltfio ne parla si difiinto , 

che non lafciaamc luogo per difficolta nel riferirlo. 

Confummata la tragica fcellcraggine , Vanirne ferine fi 
portarono ad vna [caletta figreta ,che fcende al /addet- 
to ripofio Cortile , onde fi pafia a certe flange anco imper- 
fette , e quinci d fiali tate . &ia ritrouata chiufa la por- 
ta i faptndola opportuna i come pratticbifimi , che do- 
uean t fiere della Cafa ; la sformarono immantenente , per 
pqfiarfene ad'vna fegreta porticella di firada, e sformar- 
la. Aia per cfier quefia picchia , doppia , e ferrata, non 
riufciron loro gli sforai , e fu nccefiario l’auuifarne conaL 
ta Voce vna truppa d‘ armati , che per [palleggiare nella 
dctefiabile imprefa il pericolo degli Homicidi , erano fiati 
efieiuati tutta quella notte attorno a "vicini porti ci randeg- 
giare . csiccctfc dunque la complice Ma/nada : e prefo 
lingua da quei didentro, fi prefcnto alla r Pona maggio- 
re del Pala^zp : oue con impeto, amarauiglia •violento, 
sformandola , d’vn robufiifsimo catinaccio formarono 
in arco trionfale , [otto di cui pafiarorw dalle loro infa- 
mi •vittorie que •valor ofi , che kaucano faputo siglario - 
fam ente infanguinarfi fra le vene d'vn imbelle, e addor- 
mita Aiatrona . 

Signor Cjiofifio Maria caro , quefia nuoua, e fin bo- 
ra intentata jpccie di fcllcraggint , « come ha fiorino 
tutti i (aualuri , e tutti gli huomini daVne, de quali è 
/ atto caufa comune lo sbarbarla n* fante , atembè no» 
dilatile [canàalofe , e barbare radici * cesi ha pefio irt 


turìofa qui fi ione tutto il Mondo honorato , quale hmen- 
d* feria deggia retribuirfi a tanto atro e enormità Mol- 
ti perdono la pazienta nell cfjggtrarla perla più •vile, 
infame , e detefìabile , che giammai da ,v//.iwo in qua 
haitiano le furie fuggerita al Mondai perchè in realtà , 
chi riflette, che hoggimai le Matrone , d'età , dicoflumi 
hónefhfsimi, religioflfsimi , innocenti f imi , dentro allelor 
C*fe, di notte ,ripofte ne' più intimi cabinetti ,] pagliate , 
in letto, non ften facrofante,ed inacccfsibili ,o alla libidi- 
ne , o all odio, o alla ferità ; Mio Signore , per mia fè ftà 
male a fegno -, e fi reggiamo i meglio compof ci , e più Scoi • 
ci Cittadini, ftringere i denti , e le mani , aliar gandofl al- 
le offerte , alle parzialità , ed alle 'vendette fleffe . 

Molti altri fi riftringono all'amplificare Copra le fio- 
rie di queda gran Dama ; a cui la minore delle Lodi , è 
la notoria ed incontaminata innocenza della Pita, a tutti 
pale/i , e da tutti trattata : e arri nano alcuni a dire , che 
la prouidenza Diurna non pota meglio efempliflcare a Po - 
fieri a fauore dell'Oneftà , della Religione, e della Prie* 
denz» di quefla Signora , quanto che ritrouando •vn in- 
Menzione, degna d'<vna fa pi enfia da Z>io , per coronare 
le •virtù di lei anche quaft con runa certa fpecie d'esiu eo- 
la, qual di Martirio, per la caflità congiugale, che cote 
inauditi mefiti le ha canata da mani, fe barbare, (fri- 
fi ane pero , almeno di nome : in luogo funata nel cuore 
del cattolichi {ma: ed in tempo pieno di lafl ini e t affinché 
riufeifie fengulare , gloriofa , ( fopra tutti gli encomi cele- 
bre t ed ammirabile • 


C 2 


esile u- 


calami altri con incokfiderata aridità di ef aitarne U 
Pudicizia penfano d' bonnrarla col titolo di Lucrezia Ta- 
d buòna i per comparazione a quella dell’ antica Poma . 
Ala , a mio parere , ingiurio/ ad •vn Eroina , che non fi 
può comparare a f e mina gentile, 'violata , e pujillani- 
ma, fetida offefa di quella Religione , di quella intatta 
honcjtà , e di quella inuìtta cofianz* , colle quali [or mon- 
ta d ,f vn infinito alle condizioni della Romana : la quale 
non belile cuore , ne per re (t fiere , ne per /ottenere il 'vitu- 
pei io del delitto commeffo. ■ * 

Non mancano altri, acri pare, ebei Parenti di quel - . 
fboucrata Signora deggiano più totto 'vantarne , che pian -, 
geme la caduta : e che fiien tenuti di molto a gli federati,, 
chela promofieroi già che ella cadde sì , ma tantocircon- 
datadi lumi, che la fama di lei la /coprirà •vn Sole di 
•virtù : ilquale fe tramonto in •vn Adar Rojfo di Sangue, 
rifrgeià nondimeno all' eternità delle memorie 'via più 
fcrcra , id illufire . Tutta la Patria di lei eoticorfe in 
quello parere » e l eriche , •v ditone fullc prime notizie il 
cafo, tutta fi commoucjfc in tumultuofa pietà, cd inaper 
ti ftmimenti di Zelo , e di aborrimento •verfo gl’ inco-, 
gniti cifri i ad ogni modo ben tefìo fi difciolfe in En- 
comi, ed in pregii non eficndo mancato gran numero di 
ammiratori, che con alquanto liccnzjtfa arditezza fel’han • 
no ritratta falle tele a grifo, di Martire colla Palma al- 
la mano. Ed è fiato Jmgolare, e tanto frequente il con- 
co fa de' Not ili , e de’ Cittadini , che fi fono portati alle 
cot, dogliente , e alle offerte alla Co fa di lei , che la fune - 
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ral pompa di' quefa frequenza hà battuto femhìanza più 
di congratulazione , che di compatimento . 

Vero è , che tutti poi concordemente in ciò fi fermano 
che la Virtù dcll'Efìinta accrefce , non toglie il delitto 
degli Vccifori: contro i quali il non armare tutti gli f de- 
gni della giujìi^ìa , farebbe vn violarla , anzi ' vnefli » . 
guerla . E fi confolano fui coflantc concetto della incorrot- 
ta , e mf e filile granita , e feuerità della piu faggia , e 
gloriofa Hepublica dell’ Vniuerfo » certi , che gli occhi ma- 
gnanimi t e generofi di sì gran Uncina mal [offriranno di 
•vederle in grembo la reai velie macchiata d vn fangue 
sì degno , e sì innocente , finche non venga lanata col- 
l'onda templare di quii tremendo caligo, che dal fon- 
te inefaujìo della di lei Vigilanza allaghi a fuffocare in 
tutti i cuori ferini fentimenti , e pratiche sì barbare , ed 

inhumane. . t 

c yJ quejli concetti giunganogli huomini arche meno 
fenfatii waafsicuro V.S> lllufnfs. che i-più prudenti , e 
coloro mafsime che hanno di perfona cono fc iuta , e trat- 
ta quefta Virtuoftfsima Dama, non panno darfi pace di ss 
inaff citato , ed improprio fucccffo. Io giurerei , che alla 
pmgatifsima ajsima del mio Sig- Grimaldi non potrà cer- 
to fpiegarft, fen^a commuouerla : c già proteggo qucfii roz; 
zj caratteri imperlati dalle pietnje lagrime di quel fuo 
gentilifsimo cuore , a cui non mancando notizie di tanta 
Virtù , non potrà mancar fenfo per cgnal compafsione . 
Ala ad ogni modo io la prego a lafciar qtuftai cangian- 
dola in applaujì con tutto il Dominio Veneto, e colle Pro- 

uincie 


i» 

uìncie di Toma , di Nàpoli , diT cfcané , di Tpmagna , e- 
</» Lombardia'.o fepur nonha cuore da rcftftcrc alia pie J 
fi*, »f impieghi l'affetto a prò dell' inconfdabil Signor 
JMarchefe Pio Enea degli Obi^zj > per fuo zsfmico , e dé- 
gno di cfler da tutto il Mondo , a cui tutto è noto , e pregia 
to , compatito . £g/i />i certo fatto •vna perdita tanto per 
lui più dolorofa , quanto in fe ftefsa più celebre , e pretto- 
fai ed è tanto incapace d'ogni follieuo , quanto egli è de- 
gno di tutti . ‘Ben dourebbe la glorioftfsima Morte della 
fu a adorata Conforte appagarlo con gli acquifii di lei t 
ma perchè gli acquifti di lei fono congiunti coll' effer per- 
duti da lui , non reftano compatibili col contento di tjso» 
Vn fenfo sì ben perfuafo del fuo compiaccimento in tanto 
Itene , nonha più docilità per tollerarfene vedono . CMa 
hormai è tempo , che io ritiri la penna dal tediarla \ al- 
meno accicchè nel feruirla d'vn racconto , io non le ferro- 
bri intenta ad vn elogio i per cui non ho , ne talento , ne 
tempo ,ne ordine. E perdo di vino cuore la riuerifeo ri- 
fiuto , come fempre , al farmi conofcere . 

• DiV.S. lllultrifs. 

Mantoua il i4.Dcccmbrc 1654» 


Diuotils. & Obb'gacils. Scr. 
Luigi Manzini. 
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S CRI T TV R A 

DELLA CITTA’ DI PADOVA, % 
PRESE N.T A T A 
t^tìi'llluftrifs. Ecccllcntifs. Sig. 

A V. O G A D O R E.: 

• . » - • i • «i 

F rchc quella fama dei Cauallierid’honorcjche per 
tanti Fccoli. hanno proferito edifefofino all'cf- 
fufione del Sangue i Nobili Padouani, non venga ò 
dinegata òfommerfa dall* indegno, efecrando c non 
mai più vdito homicidio nella perfona della fù Sig.Lu- 
grezia Horologgi Moglie del Signor Marchefc degli 
Obizzi;nfsolueil conccfso de Mag. Sig. Scdcci , che 
tapprefenta la Città di Padoua , per mezzo di Noi De* 
pinati Attuali far conoscere à Voi llluftrils. & Eccelr 
lcntifs. Sig- Auogadorc l’abborrimento, ed il dolore di 
tutta la Città, in riguardo della perfona inteifctta eh e* 
ra.crmedi nafeita principale, così di codumi, cd’in- 
tegrità di vita veramente Angelica* del luoco del 
delitto commefso in Cafi del Sig. dio Marito Caualie* 
rceper Natali, cper adherenze, epcrvirtù riguarde- 
noie . Del tempo cioè di notte nel pruno fon no , nella 
propria danza , anzi nel proprio letto, doue gl’ Ani- 
mali ftelìi Viuono lìcuri * del modo offendo data tru- 
cidata vnaDama principale , che hà datto largo cam- 
po alla pietà Chudiana,sì per la multiplicità delle* fe- 
rite, 

I 

| ■* • 
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rite, come per la remittenza mirabilmente Fatta a’ Car- 
nefici , di farli conofcerc al mondo tutto vna Martire 
unto conftante, quanto innocente . Significhiamo 
dunque all’Eccellenza Vottra^hecamedeteftabilc ad 
ogn’vno riuffìfce il delitto, cofi attende con anfietà in- 
tollerabile, che fieno liquidati i delinquenti non Colo, 
ina caftigati inguifa che ò paghino il fio di tartee colpe 
con le loro vite, ò vadano come tigri crudeli difperfi à 
vincercd’in’humanità Pittettc fiere, acciq conofca i! 
mondo, checoroe la Città tutta in’orrore, abborifee, 
e detefta tal nefando homicidio , così ardentifiima- 
mente brama,che non retti in alcun tempo macchia fi 
orrida à fé fletta , quale fofpirerà Tempre di viuer libera, 
da quelli iniqui ,che con detettande operazioni leua- 
no la quiete à Popoli, lavica à Cittadini, e la riputa- 
tone al Tuo Nome, con unto tormento di tutti, che 
non viuano mai appieno foddisfàtti è confidati. Te non 
dopo vn feucrittìmo anzi vmeo caftigo de barbari 
delinquenti; qual foio rettituirà quello fplendorcalia 
Patria , che ha tentato d ofcurarc eccetto fi empio, ne 
mai pù in tutti i fece li fcatito* 

Lì Deputati. 
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.PER LA SIGNORA - , x 

MARCHES a: OBIZ 7,4 

Che eflendo di Caia Oologia , c paragonata 
ad vn’Orologio da Sole nel Tuo morule . 
accident e ■» . 

Del SereoiTsimo Sig. Duca di Maaeoa • 

* ' * t *. 

RO LOG IO, che a renderti vitale 
Tofti da rat de’ pregi fitti ferito ; 

Dotte il T empo formò , con aurea dito» 

Tra Unte dt Virtù centro immortale . 

• • » 

Ahi qual contro di te fulmin Ut ale , - 

Da t ombre più , che da i fulgori è vfcito 
Al mondo ammirator chi t‘ hà rapito , ~~ 

■ De la vita et Eroi fpecchio fatale ? 

Cadefti) > ver; ma per aliarti fola 

Ti auuentò contro i fuoi orror l' Inferno > 

Ma fra' lumi del Citi ti ergtjli a volo . 

« • » V 

Jion più curar de i giorni il giro alterno ' f 
Se noua imago ad arricchire il Polo 
Splendi Orologio del btl Sole eterno* 





1 # 

Q refi a Pàgine» Irci triAl U torti»*. 

, Sourafi a di virtù } di glori* eccedei _ 

' k V Fk.de Pvn» (dei altra attore fritte 
Con ferro dt fugati forte inhumana . 
putita d'Hofpite tnfame à farla infin» ' ' 

Violentar , e violar fivad*> - . . 

Da la colfa fi affolne^ H cuti fi fede 
in penna de P errer, pura-, e profana * 

£>uefla fi feria 'mutilata , t prima > .1 . . C 

Vuoi lafpoglia mortai perder cefi ante. 

Che lafciar d' bontfià fa f foglia opima . 

Tanto quefia dì quitti firtoriftntey 

guanto vinte più tajla > e quanto finta 
Piu la fìi men ti vita à morte auante . 

Del Sig. Conte Lodouico Valtnarana. 


F liro ef sempio et Honctr,ct Amor coftante. 

Genero fo in v» punto , e tigri mofo , 

LP'CRETIA t Ancella a DIO , fida à lo Spofo 
Da quel , di quefio j ardènte , amata , amante ; 

La prtfca teeltffa à Roma , ofeura quante . 

Crtdo bebber già dt C ufi ita famofo : * » * „ ' ' 

Non le fi amai dalT tmpo il pregio aftofoi 
Pria glt fi fiaccbetan Pali , eie piante . 

Audacemente » heroicamente , tf sangue > 

Saettata , efee di vita , e corri a molte 
Perlo morfo infornai di crudeP Angue . 

V «Ita al Factor fuperno) al gran Conforto 
Con ti mente , e lo fpirto intenta , et fanguty 
Pietofay e pura 9 al Citi t'apre le porte . 

P.E.C.M. 
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OROLOGIO e mi fura 
Del Tempo : il Tempo di mi/ ut* gl Moto. 

DIO , (empite fermo » immoto» , , 

Il tutto motte, e sfert « la Natura* 
j] auar a Morte afferra > 

E la domo , e t otterrò , 

/» goudio 0 noie o » f *> ftfto , 

LVCRETIA, oleata g DÌ <f, \ 

Il Tempo» fi Moto or refi o , - ■■>... 
fiapifce, e infiamma il fuo Conforto Fio ; 

E coi pen fieri tot enfi» 

V Eterniti mi foro » ci Cieli immtnfi* 

i .v S’allude ifrfuo Cognome* 

S plendea eoli fri 1‘ Antemuree mura ^ 

Almo reol d' iUnfiri fregi oltero , 

_ Cb‘ imitando del Citi fa nobil sfero » 

Orologio diurno altrui figura * 

Orologio diuino » oue hi fol curo 

Delle ruote lo G/origyg doga impeto ,, 
l moti ol tempo in (ingoiar monterà , 

E al fuonoT opre fattimi il dimi fu**# 

Ma federato tuo » l' atterra» e tlSeie * . . .. 

Al fuo cader safeonde in afro velo» >, , 

Cb'vn tonto t**tff* rimirar non vuole* , . . \ 

Condor » fede » bontfiì, cofi*nxa»e urlo . 

Ct hanno tali impennato, end" eli* volt \ 

4 compartire il tempo eterno in Culo- . . . 

Del Sig.Cap. Antonio Carli 
Acad.CaliginofO d’Anc» 

■> t D a LA 
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lì 

u A L V G R É't I .A 

Padovana* 

. V • . , '.v. 7> M vV* 0 *A* f 

C 2ù/« il Tthrtà la Brenta e la Latina . 1 v 1 

Piàggia al l Euganea par cedei fuoifafii \ 

H or che foli non van dt Roma* valli' * 

Pregi , oue il Jol con lOcean confina . ■" 

Antenore ed Enea dalla mina . . 

Trajfer et ilio conformi i geni/ caffi j 
Se Roma vna INCRETI A ha ne funi falli < '• j. 

E Padoa pur la fua LVCR'ST 1 A inchina « 

Ma fe quella f offrì l’onor macchiato ■* 

fiuefia per non foffrir macchia fi nera 
Ardita corfe ad incontrare il fato. ■> - ..», i 

De l’ errar fiutila fu vindice altera y 

Pria eh' errar J^acRa volle il feto fejnarciatòi 
fi^uclle rafia credala >e fijeejla vera. . ■ ' ' '■ fi) 

' • ' ; • .A 

i • Del Sig. Sartorio Orfato!£ 

# ..i *. ; " v lìV* • - *' wa ' 


****•'«■ .V ,fW.- A », ò 

S veglio ladefira par s Rringo U cetra > t\ * . ìA, * 

Ma quatafprofiggetlO \ «. \» i 

Sella Euganea proponi oggi à miei canti » 

Wen mi cingono il feti dare adamanti > ' A 

Jie già racchiudo in petto ^ .fi » »\»\ 

V n'anima d'atti are, vn cordi pietra.) « '* »» . ' 
Tremo atterrito ,e in le corde intanto t »< » , { <0 

farmi che J il fneno\eil canto »\ 'V.. \ r ' tJ 
.. . freddo orror m incateni , e che infenfatt 4 \ 

Mi fi renda in vn puntoti plettro aurato 


■ /.i 
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teffcr pi» •ùoltntter qui prenderti 
Del gre» Me/2 re ter net » 

Del Gorgo neo terree fi ori e notile ? 

Del ingrate, Cacrilege Sorelle, 

De linumano\Atreo 

Con meno orror gli cc ceffi io cantere h 

Di LV CHETI A et Defitn fu sì ferace »' 

Fu sì perfido , e atroce > » • 

Ch'ogni barbarie, anni tvmane eccede 
Intendimento, e appena PADOA il crede* 

i leuoffi à volo , e col metalli acute 
tubino al Mondo intero 
L'occhiuta Deiti Compio delitto i 
Attoniti C vdiio W Reno inuitte , , 

il Rodano , l ibero » 

Llfiro , e il gonfio di noni Ebri canuta 
Di LVCRETlAy t d’Eugama oltre ogni lidi 
taf so rinclito grido* 

Jt il nome lorde gli /Iellati Imperi 

rie piu ratte del Sol feorfe i /autieri • _ 

Crauti? Itenor di Fama ,e rifonante,-' 
t»r cinteti vienmeno, 

E in vn fecole fot s’inuecchia , e cade | 

Sol de C altere Aganippee contrade 

Latto Monarca appieno - • < 

L anime itlufiri e tt 'eternar baft ante ; 

Egli fi , che tri noi chiara y efamofa 
Sen vi C Itaca fpofa > 

Schedi Palla i/hjucfia et ad e ancora 

Laureo nome immotiti s'ama > < Sfiderà . 


Ve gli eterni tuoi rii Incide Artieri 
Strifciami t alma, e [tendi 
' tiepide mete ed elttrner gli attimi , 

Con etti termi è le future genti 
Meco a mandar deh prendi 
U eccìdio mi[erahiie, ma vere; 

Trerrem d alie pietà lagrime jt d'ir» 
Con l'armonica lira , 

Etefftrem tot decantate ( tempie 
4 le Dame Europee /tarma , ed ef tempia, 

f m 

Cia grande ere le notte, e il Monde ef torte 
Unite fue cure haute 
Ventre prefonde te placide quiete, 
£uende vfeìti, credi* , fuori di I4U 
Cor fer del grand’ ENEA . , 

ftrfidt Moflti à funeflet le partei 
Sparf il tartara fen dire fatali' j, 

Con minaccienti frali 

Uvifero LtCRETlAy t pertinaci 

Trarne volta» ferdtdt empiti > e tati , 

'Alpe , che impttuofi vrtina i venti , 

Scoglie > cui et Anfi trite 

Mona af salti gnemer f endafpumante 1 

Così fermi non fon , come cedènte 

V' anime incrudelite 

Coftei foli enne i perfidi ardimenti i 

( Magnanima vietate ) è ftragi , ad onta 

Con intrepida fronte < _ 

Se fi effe efpoft , anzi tri l’empie riffa 
Rimproveri gli af elitari 9 e dtffe « . s , 


J)m fallace defio fritti , e'cU (tetto - 
Setto penfìer mouelìe 
Entro l’albergo mie t otrtt f urtine i 
gtttftc qucfic non fonati lo Infoine 
Stente di Frine , e in qutfle 
Mura non e l’ ideilo Ufo decollo ; 

D‘ impudichi piacer dunque ardirete 
Tentarmi empi che fitte t 
Contro Calme più bafst t eicor più vili 
Gite ad tfser citar prone fimili . 

Darà prima Nettun f pi che dorate , 

E diuerranno i flutti 

In faccia al mietitor ftabil pianura > 

Prima il Sol fermerà ^ , t Ciac fura 
GChifpidi vedi afeiutti 
Bagnerà ne le falfe onda vietate » 

Piangerà prima Elifoytà Zete in riuà 
Turba lieta , t fefiiua 
Paleggierà , che il mio ftdel Marito 
Da quefi'almay cb'e fu a , refi tradito . 

Ricoperta da voi fìarUi pur qutfta 
Mifer abile fpoglia 
D'acute > t innumerabili faettt ; 

Coti vile non fon y thè Carmi infette 
Tema di morte , t voglia 

' Trarre in faccia del Citi vita in bonefta i 

Più tofto ejfer et ENEA voglio morendo , 
Ch'cffcr eC altrui vivendo > 

T ali fono d’honor gli orditi tfprtfsi > 

£ quelli appunto hi in mezoil cere itnprtfl* 

X £• , *• 


i* 

fi infuriar gf iniqui, e eenferuerfa 
feriti in vn baleno 
Le fulminar nel fin queir oda ecute i 
Spetterò lo erudii mirer vinate 
decer lecere il fetta 

Berberamente in mar di f angue ìmmerfe ; 
Tu cedejliy LFCRETIA > e in vn imamente 
Del tuo fiero tormento , 

De le mtfere tue crude feiegure 
f *fjltjfe il Mondo , e fi turbo Nature 

Fuggire i Lari , e vacillo l'albergo , 

Die f coffe borrendo il fuolo , 

E tremo de l' Eugenie il Genio andate t 
Trè’l volente Oceanperfe ogni fate 
Inorridito il Pelo » 

E e le terra voltò rapida il terga i 
Su Sfoglie fatai de Stigij abiffi 
Latrar Cerbero vdtffi , 

E per l’atroce , inefarebil tetta 
Stender pauidefinda Atropo , Aletta . 

guitti in rìue al erudii fofeo Aeberonte 
Topo lo (celere t a 

Del temerario ardir paga le pene * 

Bemt ignudi ritien , fogge l arene 
Tantalo dtfperato , 

E su ' l tergo fofiten Sififa vn monte f 
Tur non hanno giammai quefii commeffa 
Con perfido e e cefi, > 

Si commettono fot f tempi sì indegni 
Pi f ^ Mondo Anglici Regni . 


De ì ruttiti fuoì R) quitti recide ' ' ' 

Con fiacri lega mano 
Popolo miadt.il Balte cernici ; 

Di PADOA entro le miftre , infelici ' 

Mura v‘c chi inhumano 

lì alme pudiche atrocemente uccide ; 

Viuon di paro in quelle parti , e in quelle 
Anime inique , e felle , 

An^if pirli d Euganea ha l' Anglici , (fi hanno 
Gli Antenorei con fin più d'vn Britanno. i 

Carnefici Letti 3 voi con feuero 
Crudo acciaro ajfaltafie 

IV CREI IA in PADOA , e non LVCRETlA in Roma ; 
Saura ilTebro fuperbo erga la chioma. 

Poiché piti ardite, e cafte 

Le fu e LVCRETIE j il Medoaco altero } 

Quella errò 3 poi morì ,• pura d’errore 
Con intrepido core 
'ttefia cadde , 

così pudica 3 e forte 

Virilmente incontro barbara morte» >■- 

Doue perfidi ,cr dcut3Ìn qual potrete 
Parte de l'Vniucrfio 
f ido afilo trouaruiy empi Sicari ? 

Trafcorrcrcte inuan gl' Inditi mari 3 
E (otto il Ciclo auuerfo 

Al nofiro Citi P iniquo albergo arerete-, * 

V offeriti grand' ENEA l'horrido , in fa ne 
Procellofo Oceano , 

Nel tarderò P acuto Artico gelo 3 - 

Ne l'afperfo d’ardor Libico Cielo. 


E 


Co» quella min* che su ihofiil tenta* 
fiumi di f angue aptrfe > 

• Che fulmineo fembro lampo di guerra* 

Ut t ignota del Mondo vii ima terra 

Saprà à voUre peruerfe 

Sceler agirti impor termine y e freno t 

y'aprir* l petto j e eoa fatue inuitte 

Ut le Prouincie afflitte 

Vi caccierà ; mà quai fupplic j eterni 

Doteranno imparo 1 1 gtufh Numi Inferni ì 

Pene leggiere > t placidi frementi 
Sarian di T itio i roftrt * 

E d’ Ifm C acute rote vltriei ; 

Pia , che pene maggior > maggior fupplici 

De fottenanti chtoflri 

Contro di voi Catro Monarca inventi ; 

Pia y ft del tenebre fo » bornio Mondo 
Centro v'e più profondo » 

Cb'iui tra vn mar di fiamme * voflri errori 
1 Polari Ditti formino i T ori « 

Ptho acqueta i furor , contro cotanto 
Perfidi Moffri , e fieri 
Ceffi bomai d' incurvar torco fonerai 
Vtrfay grauido il fé» d'afpro martoro > 

Sii i caffi marmi alteri 

Vii più ch'onda C irrea , ffillc di pianto ; 

Con mtn tr ionfatr ice itti t tr effe 

Su le mine iff effe 

Podi citi* la Reggi * , e t auree belle 
Va col foglio a toccar lucide felle . 


7 * l»»ii tafani dqnUon , Ittnge temfep; 
Suri* ÌEttrnttade 
Sto, dei cafio ftpolcro i marmi illnftrh 
Giacque il Tempi* d' Alfe» preda de Inpi 
E de l’Egittie firade 
L'orgogltofe cader moltfunefie j 
guefta mai non cadrà tomba pudica; 

De l' elude nemica 

Domerà gli ardimenti , e con bei vanti 
trarrà à parerei CUI gli anni velanti , 

litiga fi intanto , e fidali tda ilfembiantt 

Sparga dt gigli,» refe 

Denota Euganea m sn'lfepolcrevn nembo; 
Yerfi con piena man nel cefi» grembo 
le piu ricche , odor» f e 
Stille y che lagrimar P Indiche piantai 
Si gran virtù da la rotant e mola 
Stupido ammiri il Sole , 

2 con gli eterni [noi vini fplendm 
Laltera tomba tfieqniofo indori . 




, v 

DelSig. AgoftinoRagoni 
Conte Palatino. 


a 


* 38 » 


M » U 


Digitized by Google 


I* 

IL SIGNOR MARCHESE 

. Hauutoilfùnefto auuifodel CrudeliJsimo 
fuccefco, forfè proruppe in limili » 
efprefsioni di dolore. 

L Y C RE 7* / A è morta ? oh Dio ] Di genti ignite 
Del notturno furor cadde tradite ? 

O LVCRET1 Ay o Conforti I e tanto putte 
Barbara ferità contro tua vita ? 

Errafie empi nemici : al vofiro / degne i 

Vna Donna innocente e feopo indegno. 

Mr rafie) empi , nemici » e non volgefte c 

Contro la vita nofira i ferri atroci ? r 

Cejfar gl' impeti vofiri, e di’ eflinguefie 
ìiel f angue feminil lire feroci ? 

V ccidcte mtfiejfo) incrudelite; 

Meri ingiù fie faran le mie ferite . 

*< Ma in che peccajli , o moglie ? Ahi eh' Imenei 

Sol per farti infelice à me ti firinfel t 

Qual Enioco ferino > ò qual Af reo 
A sì perfido f tempio vnqua s’accinfe'i 
t Chi lacerotti il fen ? Sciite inhumano ì 

De ‘ Cecropi} il terror Procufie in f ano ? 

Vinfìdiofo ardir , le furie borrendo 
Ah ben preuide impallidito il Ciclo 
7 oflo perir le f olite vicende , 

Edt raggi del Sol ferfi di gelo t 
Intimorita rimirò la gente 
Con fonder fi l’occafo in Oriente » 

ti ... . 
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tóìnìerìVfeituro il Ca r ro •vol/tj 7 

E torbido ce loffi il Delio Nume, 

A' buoi no n fianchi ancor 4 il giogo fciolf 5 
L’aratore j e Bufo rapito il lume , 

T emt che da le carceri fumanti 
Ri f alt ff ero a l'Etra arji Giganti, 

Notte à notte taggiunfe > e condenfato 
V ombre caltginofe invn s’vniro. 

Con nouo corfo anche le felle aurate 
Nel profondo Ocean tqtte fuggirò , 

E l’Euganeo Timauo entro le fponde 
Attonito fofpefe il moto a f onde . 

E tuimofiri fanguigni ancor foli ioni 

Senza vendetta b terra ? E non tifatoti ? 

Non ti fconuolgi ancora? Ancor Raffreni ? 

Stanno i tetti infedeli ancora immoti ì 
Ne violento , per coprir quefi’onte , 

Su le mine lor feorre Acheronte , 

Tu de l'Olimpo Regnatore Eterno 
Altitonante Gioue odi i miei preghi . 
i f ac ciechi il mondo j e lo fplendore alterni 
De la Prole Latonia ogn'hor fi neghi . 

Pugnino fémpre impetuofiì venti , 

E de’ tuoni il fragor s’oda , e fpauenti , 

Vibrinfi hormai contro l’ inique teftt 
Con man pojfentei fulmini maggiori. 

Spandan 'atri bollar > fiamme fnnefie 
D’ Abano ardente i Caucrnof horrori. 

Si traggangC empi da le furie vltrici 
D’ Èrebo 4 con fumar tutti i fupplici . 

Giufeppc Comincili. 



Il 


IMPVGNANDO QVBLÌ.Q 


Virtutis eft, non folum bene agere » fed p« 
incuriatn coxnmifluin a?gre fcrtC|8c »vt 
fieri poceft > eorrigcrc. 


E Rttìil Celle ,e fcefcefo. 

In cni Fini s’afside ; t u’ifte li*»* 

E nel falir contefoi . ' 

Sàglie il Vtler , «w nulla firada tgreme : 
Cif » s' altri *wo trabalza 
E intr Alci Aio ( intiero > i* « loffi» 

Ter la vìa eli Fi rtù troktu» il pofit* 

Tele) s'inciampa >e cede 

Col Superbo di Rome Alme puditA , 

La vìa per nuoue firade 

S’apre col ferro è Ia Virtudc Amie a ; 

Mofira eh' in celle Anguflo 

Sol del piede e l'intoppo , e ch'ai cor Jciolf 

Non mai la palma j e' l bell Afi lo e tolto % 

Fa eTOrifgonte Attente, 

La bella moglie % e non intatta > epura? 
Ma depredata Amante 
Spiega del Predai or laTeJla impura. 
Tinta d horror e il Brando > 

Di [degno il volto , oppreffa , e non delufa 
toffefa infume e la vendetta acca fa . 
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Col trite lufìnghiero 

3' dibatte T tmoclta > refifie, eniega t 

Ma et affatto più fiero 

A' le minacciti a Conte al fin fi finga i 

Getta poficia il Tiranno 

La ve non forge > e cC Alt/f andrò à fronte 

Calca faftofa e le minacele , e Conte , 

'A* Sedo fo tradito 

Mofira la Figlia in firn C Ofipite ingrato , 

E Per Cbenor rapito 

Di polue il fieno > e di fiuder nicchiato : 

Volge al petto piangendo 

La mano , il ferro ; e à lagrimare intanto 

Occhi fon le ferite , e /angue il pianto . 

Così ferma Virtù de ; 

V alte fine fcojfie , e‘ Idi , che men rifiplende , 
Se breue notte il chiude > 

Da noua Aurora vn più bel chiaro attende . 
E'fouran , non ì foto 
Di chi non cade il pregio : e guai sbonora 
Chi nuoue glorie a la Caduta implora . 

Idi quali da Vofcuro 

D’antiche Tombe atre memorie ho tolte? 

Glorie più ntCimpuro 

De' pregi lorj che ne l'oblio fcpolte: 

Che da Fama mendace 

He’ grane? Archi del Tempo atl’hora imprtjfc 

Cadon da noua età vinte > e dtprejfe * ■ 


44 . % 

Tu ditto-) • inatti , o fanti N 

Legge di Pudici tia , / ^«4/ giamniai 
Di lor , che’l Mondo canta , 

AW tcclifso del tuo tei Sole i rai 

Di quel Sol t che tvn punto x 

E (pero infido a tramontar lo feorge j 
Giace in eterno eccafoy e più non forge ? 

Mira un Sol , che ben langue j 

Ma quando annotta vn più bel giorno adduce : 

T rumenta in mar dt / angue ; 

Ter trar quegli ollri adùn gemmar fua luce : 

E i aprir quel mortale , 

Ch'ottenebrò f noi raggi, vu ferro fetrno } 

Apre quel ferro vn Oriente eterno . 

Tu mentito quel lume , j * 

Che di gloria non vera arfela Tate ; 

E fi a che lo confarne 

Diuorator degli anni il Tempo e date % 

Tu (ola Anima pura 

Le faci , che qui fptgni > ergi più belle 

Lkfioura ilTempo ad allumar le Stelle. 

Rondi colpe nocenti 

Lauitol /angue tuo f immondo terrore ; 

Ma de le membra algenti , 

V erghi eoi f angue il maritai candore ; 

E de’ Trofei > cb’ergefii 
Vincitrice Guerriera al puffo rio , 

Lorti l'infegnt ad eternale in Dio . 

Del Sig.Contc Pietro Palilo Bi/Tarcx 




del flemme f attere eri ine eterno > 

1/ che ehi nacque mortale , 4 / fin ftn mora , 

Hefptro f accede à lieta Aurora , 
jE/ 4 fVnfe fiagion dà morte il verno . 
j&< per fi Autunno mai morir non f cerno 
Trimauera , 0 ^ Eflate ; db' Dio che l' bora 
Prefcritta ad 1 vn ; pena ad altrui non fora , 

Se fi empie Leggi fue tactjfc Auerno. 
far bar a crudeltà \Cain tabelle , • 

Ti ac cu fa il del , di facrificio immondo y 
E de fi err or non fuo caBtghi Abelle. 

Ì$a che mille Tarquini infami al fondo 
Tent in fi honor mandar di donna imbelle j 
Mille riofrgeran LV CRET 1 E al Mondo. 

■ DclSig.March.GiacoraoSpolucrino, 1 


L’ Hoaore della Signora 

LVCRETIA MARCHESA DEGLI OBlZj 
Sopra la Tua Tomba. 


ODA.’ 


D E la prifca Romana 

Tacete lingue > e non Jlupite , 0 menti ; 
Chela Fama per lei tarpati bà / vanni : 
Di barbarie inbumana , 

Sopra cotefle ceneri in ocenti , 

Piangete i fcempi , e deplorate i danni ; 
t Chejiramembrt affanni 

D‘ H fi ori a men funefla , e mollo antica , 
He fi pianga la nona ? obi non fi dica. 

fi 




Il mirar quefii marmi , 

, fune fiati di morta X fo fichi borrir* > 

Difio pudico ad incontrarla alletta* 

E feroce trai armi y 

Inulta va cor a fiupttarpiù cori » ^ ... 

Se morir pria che fioggiacer diletta - 

Ciò la Fama s affretta 

Salir al Citi di Gloria , affai pi w ratta > 

Per poterai pofiar IVCRETIA intatta • 
'Ciaccia in oblio la morte ‘fi ' ■ 

De /’ antica Romana > e rtdiuiua . 

Sorga in quella y con ctu gemello io nacqui p 
Da le fidiate porte 

Del Citi feenda la vita y eimmertat viti* 
In lei , per cui nel morir fuor inacqui’ 

In quella non fioggiacqui , 

che foggiacer non può ca/lo difio , 

Ma del enfi et morir fistio fiotd ina ' 'fi fi 
Da It centri intatte > 

Rogo dfi empio liutr , fior fi Fenice , 

Morto à l y oblio , ed imntortal rinato 9 
Quando per via di latte 
Ne Cafcender al Citi , vita felice 9 
Cùfici conce fise i me celcfie nato ; 

E l fuo fipirto beato 

Code in quella infimffa altavnione 

La fourtna ca gioir cf ogni cagione* 

Così di morte, e vita 

Fu gli autor chi fivccift à vn punto Jlejfo , 
Com' io farò per lui ef odio , e d borrort * 

/>’ innocenza* m ' ornila » 

Da fupremo poter ciò m e permeffo 9 


\ » fi) 
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’M' affretta l'hofteffifimo Pudori y 
1 tf ’ infpira il (affo Amore 
lmmutabil p enfierò > e pertinace 
j? effergli 4 tergo ognhor co» ferto , e face • 
Crudo Inferni mintffro 

Di fere voglie sferro empio , e nocente > 
Anima ardita , e caBo feto trafitto 
Cigno del bel Caifiro 
Con metro funeral canti dolente j 
Che Dtffino infallibile ha preferittt 
Al nobil [pitto inuitto > 

Lungi dal, guado de lo Stigio oblio t 
Yn effer immortai vicino a Dio • 

Con facrtlcgufctmpio 

Profan violator di leggi fante » 

Tento ( dtfoco reo l'animo accefo 
feroctfsime, ed empio) 4:1 

Macchiar il caffo fen , puro > f coffante , 

^4 l’tnofiro del nobil [angue offefo , 

‘ JEfftnto pria che refo j 

j immolata ( è facrificio Brano I ) 
Vittima humana ad vn furor in [ano . 
Strumento infame , e rio , 

D‘vn barbaro vecifor fì eh' immortale 
LVCRETIA diventò , caffa morendo > 
itf4 che ? jw» g/i morio , 

Martire del Pudor » ^4 «or/# tale 
Vita acejutBb qual non forti nafcendo.i 
Così lieta ridendo 

Yelociffma al Ciel [piegate ha f aliy 
E l'offa giaccio » qui caduche , t frali • 

■ Cauina 

X » 


Le Lagrime di Apollo',' 

A Delio y Làuri » addio Mirti y e Cedri eterni 
Cingete il Pietro mìo me (li Ctprcffì , 

Altro Serto non fio ch’ài crine intefp y 
f in voi contemplo i miei martir interni. 

Sol ne levojlre piante auuien ch'io f cerni 
Di fatale DeRtnoi /degni imprefji » 

Effigiati in voi miro , <y rfprejjì y 
Di fortuna crndel gli atroci fcherni . 

'f tango y e canto dolori , e in voi fol vino ; 

Et a quella bel? anima genti le > 

Sacrando i carmi > ogni mia gloria , af crino • 
Tortora il nome fuo da B altro } a file 

/ 1 fuo /angue , »7 pianto in ampio riuùy 

£on gloria tal } che non 'laura fimi le . 

Le Lagrime del Mcdoaco* 

P iangete amici Fiumi . Il eaflo Amore 
Con ammanti lugubri a me fen viene > 

Eccolo a punto appor tutor di pene » 

Sento farfi pre/ago il proprio core. 

Ciò veggo arder di "/degno il bel Pudore , 

Baccante errar la dtfperata /pene , 

Pianger Euganea il fuo perduto bene > 

Sorger tumultuante il mio dolore . 

Piangete pure , accompagnate meco* 

Il lagrimar comun y pietofi lumi y 
A l annuncio crude l y c loggi v’ arreeoi 
Di LV C R ET l A il bel fptrto e in Citi co* Khmìy 
Tu /ratto ’ / puro (en eT vn furor cieco ; 

Si) sì , piangete amaramente à Fiumi. 


H 

Dolor ditali: 

S riattate il crini , e dif coperto tifino % 

Tumultuofo il labro, ottufitraiy • 

Italia con furor non vi/lo mai y , ° W 

Mirandi Ciclo , e per cotea il terreno 
Itimelo il volto > e di pallor ripieno , ; 

Con /ingozza interrotti , e medi lai , 

Del core afflitto promulgati a i guai ^ 

E à tali accenti al fin difciolfe il freni • 

Beatrice de gl' O B 1 Z l f* talcy 

Ch' anzi Dea , che mortai fttmata venne > 

Ma LVCRETlA non bcbbeal mondo eguale • 

Sì dicendo , il gran duci più non fo fi enne ; 

Cb' al rimembrar l' atrocità fatale , 

Tremo d' borrore e'I favellar ritenne • 

LA STELLA EVGANEA» 

Ls Dame Parlano* 

S 'Opra la mefia , à noi pianta gradita , 

Che di duol Geroglìfico t'appella , 

Mirate come appar amica fiellay 
Il cui fplendoreà vagheggiarla invitai 
'/hi eh ’ il tutto comune > e' l duol n'addita 

Ch’ella l’OBIZA fìapu dica , e bella y y 

fiutila che ci rapì morte rubella , 

Moi privando di gioia, e lei di vita. 

Ma rttorm am le luci bomai tranquille , 

Già che vediamoli nofiro bel Te foro > 

Splender in Ciel tra mille fittile j e millt • 

S'e/la ci dà così gentil rifilerò-, 

fin non verf indo lagnmofe (lille » 

Eterniamo LV CHETI A infili canerei . 

; ^ Tutti della ftefli* Mad “r 
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Madrigale.* ' 



A man , eh' empiè didelfe 
Da la film a gentil la nubi? alma 
; Tojlo in rigidn felce ■ ’ 

A letto cAngi » ed h Ab hi a 

D' in f Amie e crudeltà titolo > e palma . 

JZ’l barbaro Vccifor colmo di rabbia 

Wo' fieri mofiri Attorno 

S’ Aggiri notte e giorno 

'/'lochi foli tori > horridh e dipi, 

/" balte t &À dirupi, 

Cue la facci a il Sol tien femprt afeofa t 
Senza trouar mai pofit: 
f di fé fiejfo eternamente et fin 
Carnefice immortali perpetua Arpia* 


Madrigale* 

< 

A Stria fe/ùàl trotterai 

Carnefice inhuman , (pittato ,e forte 
Per vendicar di quefla Dea la morte ì 
Ah che non fia-giammai 
Buom atto à quello vffitie * 

Dunque traggi d’ Auerno 
La fiera piu crudeli ed in eterno 
Strappi puntila ( cornea nouo 'Litio ) 
Al Demone incarnato , alT roditore 
Le yifctrt dal ftn , l’alma del core • 
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Erimùlfr* 
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F yithmr j< »<w* . . 

u fri Ugk'i‘1 

H,r wuìri/i tour* , tf“r />"'* . 


o D A* 


*V - » 


\.ì 


C ome in otto profondo , - . - 

Giacete ò Cigni » boriti'* 1 ***'£% f . _ , 
Di LVC RETI A diffusa tlfuon di fama 

Deb co' l canto facondo 

Applaudite '* fuoi fregi , ti Vii M baffi 

Ch ' vn a gloria immortai v inatta > e ditatila , 

Ah che disi GRAN u AM A 

L' borrido cafo , e troppo fer r.fuone , , 

• JVè dcfcriuerlo mai bufa Elicona « 

SÀ . 7 /ÌW sangve 

C£r/#f g/orif paltfi , ? £*» : , 

T alti rubini, onde jUM cri» frette. 

<?»« j^rrì ( 4 '^ w ' 

Che gUpiaganail fen,pet penne mille. 

Con quali al Citi fuecaflt piaghe alzate». 

Ter che ella di' bonefate . 

£iV/ fmulacro \ K e fri gli eterni mimi 

Gli tributi n le genti Arabi fumi» 

Hon di placidi canti 

Il dolce fuon , mt d impudichi amori 
Tofcbt all' alme in Italia vdirgta f peri» 
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Spie- 
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Spiego su i fogli din Àfìerìt colèri 
E gli fltfsi trionfi or Ptndo alteri 

• D ’ dmorofi peti fieri - •' . .%.** 

Scria* chi vuoi, cb'kl Eaebiglione in Ttua .> 

Non pofstdt mia man penna lafciua- > 

Nonpiu fonda fafiofa 

ter INCRETI A erg* il Tetro, bor che fenvola 
~ Di più cali* iy CHETI A il grido tl vanto i 
Con fimi quella ( degno f* 

Coppo il fallo daf ftn l’alma s’irmela , 

E refi t ìmmtrft in mtr di f angue , e pianto i 

fiOuefit pii bonefia tanto 

Spreca minacele » onte fofiiene ardita > 

Per difender 1‘ bonor perde la vita, 

Yefita di manto ofearo 

La terra ad' bora, e dafe ogrìvno batte* 

Ter il fonno sbandito affanni , e doglio , 
filmando fiuol fiero , e impuro 
V albergo penetro dtf CRA VD’ E NE Ai] 

E LYC RETI A affali con laide voglio 
Ha la pudica Moglie 
Lor foxxe brame dettilo > e pria il petto 
Ai ferri offro , che profanare il letto . 

Degna figlia et Eroi 

Alma diurna » bor di tua gran cofianza 
Stupì f ce il Mondo > e te con plaufi onora > 

Da i Mauri i t Lidi Eoi 
yà trionfante , che tua gloria auanzA 
Di Penelope fida il vanto ancora > 

Ogni fpofa pur bora 
Ammiri la tua fede , e le tri Dine 
Non pm de pregi lor vadan ftfiffM 


Kf perdi il vagì volt» ^ j 

T'ammiri il Mondo , e per ttit leggio augufit j 
One in danza ocqutfiafii i primi benefit 
Uè perche bdueffe accolto 
Virtù degne nel feno , è in /toglie onufie 
Di perle * e gemme rtfp tendenti, è eteri ; 

T’ inchini ni, t odori > 

Sol Per eh' inveri» d' ho negate Amie» 

Troie pudiche voi la più pudico . 

O pudici fio degno 

Che fri virtù qual chiaro fol rifp tendi, 

E per te lor fembran più belli off aie 
Sotto sì ber tic a infogno 
Militi ogn’ olmo , poiché i cori Accendi 
Ad omor Continental , e benor gli dei» 

Dono mtneen tuoi rei ^ > 

Ogni bellè^zji ì vile , ogni te foro. 

Solchi dite s' adorna ho beiti > edere 1 

De lo Brente o voi cefi e 

Belle Dome fafiofe ,hor voflrt glorie 
lotte ommirate ne* futi grò» trofei 
Vei di pompe fne cofte * ... 

Spirti diuini boro tejfcte hi foriti 
E dvn Angelo il jìil l inalzi i i Dei: 

Sia la tombe di lei Vw 

Da voi fermato fol di gigli j e fiori 
E fregioto ancor fio con tei fpltndorì . 

Chi» fa dorme in quefi orco 

EVC SETI A benor del fuo bel f filo , t pregi» 
D’hont fiate , e di fi fptcchio veroce , 

J%ut lo fpinfe otre Porto , - ' . 

Che per ventar fot di pudico il f regio > 


© 

Sparfe'ìn faccia a lafcìutailfangu^md^ee^. V; ' • >v ‘ % V 
E qui ftpolta giace « \ -.iv ■ *n''c 

Fu di citta } ficta(e , e ogni viriate » , » 

Che (ott balfamt a lei d'alta filntjt,. . ,. A 

Ben qual lucida. fella < • C\v.-. . v \.sy; v» . ^ 

■SJrf/ fpargeua LE C RETI A rat diurni) ^ % ( ■jV.-.yOL 
Cbeconfufe lafciaua ognor le genti. u.Arm-i • 

Altr in fonerà cella . > ‘ * V?, 

Gl' 4»»/ pur fpcnda ,fn ch'il terga inchini* \ v 
Ch'ella più merito fra gli «Uri > ? 4^***, ' -,' ; v Vv ^ <5 
Col frenar fenfatjqpÀ kd\ l. .. ->'.■>» \ . VY V ( *\ IvO 

^ ben fapea , che qui. Icefifp halle. yuV)^.^ 

Ct defuian dal camin dell' auree tifile , v . u 1 
Soura carro infocato V a 

Scarco di grani errori > * /»f/0 ignudo, ^ 

$0/ re» V 4 g 0 manici fahfce Elia : - . v . ,. iv1 VVijV -t 

Lieto 4// bora e heatp iy ,^ . m c - • • 

^4 sferzando / 44^ pp* / $«/M* wfc* u\> Ul 
Troua sì , che non gT apre ancor U via . 7 G.-umfc jQ 

Di ciò giudico (tu vvWt.J sV> jU\ n«hC\ i\\v 4 

Cagione il mantienile, piombate alfuol^ .-.,4 

Sottra Tetra ottfen poi libero involo, , i . 

Dtbpcrcbefo EN E A, mi* forte o.v-v. 
iVo m arreca d Afille pra tlpeipneffo, ^ 

D/ tal Dea per formar l'altera tmagpl % k 4 
Sentita fedel conforta > \ ivi* v.ii: 

Nel Cattaio ttfgfl tetto tuo l dio \ \ 

D'effigiar farei contente, epa#* ... ^ * V) 

A .vita A ' j r. 

f //4 rtfl /egri Arci <&/ lV ' A 

Gareggiar Jivedeffc ancor af'tfoapgue^^^. \ - v 

t * v.\ ’ kvà f- • .** W\ ' .• %v>*v v.- 

V» * «*• 
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f} 0 H de gtOtfZl fflàjfrh ' i < A 

liberoiclft iptpreftpnì i con] aro a mani » ; 

k Che tuffar f+ i te/or y prendere ant are; - • 

ÌÙ cornei fatò i*dujht+ i ; - i . 

Co» Jhtpor tòt palagio dffao ,ì e (oùtsnèr 
Fondar tu i colli E agt nctj borvo' [piegarti 
Che per dtlitit rare ' . '• 

Ed auree jlanzt > marmi , è d' oflri adorno 
Ad ogni albergo apporta iuuidia j e j corno . 
pi ITC RETI At bei fregi M ! A x 

Pi toccar folo ardifet or la mia cetra, 

Cb' à narrar le /ut glorie bèi rauco ilfaenè • 

Tu t è grand' OBlZZl > i pregi v 
Pi tua SPOSA pudica inalza all'Etra 
Col plettro > che t'efferfe Apollo in dono* 

Ella in Eh/io Trono' 

In tanto con grippatiti fffiiggt+o - 1 ‘ : - 

E col nome immortai quitti pafseggia l 

♦ » 

Del Sig. Sebaftiano Ragoaa 
Conte Palatino. 


AL SIGNOR 

marchese pio enea 

O B I Z Z !• ; 

oda: 

A Ventri# fangHÌnolente Nume 

£>’ Innocenza pudica . . . . v • ~ 

gtfcrgam da le Tombe Offa Romane ; 

/ih eh a le voghe di T arguirne tnf un 
ri LVC REZIA impudica > 

E'» va» morendo tfoluerfi prefumt ; 

J)i cajhffimo lume 

liuto il In froda » mi in colei fua penna 
l'altra LV C REZIA profetando accenna, . . 

Confanti quella del Roma» Conforto 
Violenza gradita , 

Con vefiigt efaUrbuem macchiando il tetto'. 

Indi con del temerà to affetto 
Si dolfe ella pentita > 

Che cù ptnfoff d efpiar con Morte t 
Ciuf a vendetta > e forte » 

Se danni) fe punì ; nohtl portento 
f/en d’ Innocenza i mi di pentimento . 

far di LV C g EZ I A i memorahil vanti > 

Prefigurati in Remaj 

Su la Brenta adempititi Mondo adori i 

Con dtj pataffi barbari furori 

Vto- 


\ 
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f tolette i Aoè domi 

J>i magnànimo tot Doglie toflé/tttì 

f arrendon gli adamanti i ___ • 

H eroica fi non s ammolli fct j * languì 

A preghiera) a Ih fughe , al Ferro > al f angui 

Ma dagl" Elifi ornai Salpi zia [tende > 

E' le atto Simolacro 

Dedica già sul venerando Altare . 

Santo Nume d Honorì lagrime amato 
Sul C adunerò [atro v . . 

Sgorghi» dagl' octbi in flebili vicende : 
indignato s' accende 
A quel lacero auanzo Amor > e giura 
Yendetta al Citi » ina[ptttatay e dura i 

0 Reliquia tjfemplar d‘ Alma innocente , 
pittima trucidata 

Al Genio grande , à l'honorata Tede • 

Spirto immortai > da la [uperna Sede $ 

Di Tragedia [pittata 

M' m[ptra al eor Fatalità dolente : 

D‘ trfidio fa mente . 

Fi and a gl attentati ; indi commejflt 
Il truculento , dfperato tecefo . 

Ntl Firmamento le rotanti Stelle 
Elevate dal Polo » 
influendo a mortai dolci ripofiy 
Chiù fa tn [ut Jlanzt a i tradimenti af tifi 
L'inclita Donna [olo 
Yegghia Untate da le piu fide Anctllt } 




* 4 - 

De f in fi fot tubile 

Prefigga quafit > genufitffia infitte •> • 
* De Dio cofianza , e'I Croci fijfio adota ; 

’ ■■• V ; ' ‘ ■ 

Quando impreuifi à meditato fantg 
Barbari rifoluti 

Del Talamo giugal £ ojfron *6 i tetti: 
Grido -, ma quelli i riluttanti affettiti 
Di Matrona imp oliati '»rv< 
Tenta » , dal finito affknray infatua c . 
A le rifulfit armonio ' or "A 

D’ acciar la dèjtra , e tMmtìdttncsfiurt 

Piagar le man riparatrici > e pure,. 

• # - *. - * " . . 

r A affili are à le water ir* grida 
pauido Piglio accorpi ; 
prouido Unii fioffocb la vote : . ». \ •.*, 
Con rafoio crudtl braccio feroce v» ' 

A la Bella s’attorfe, : • 

Le fauci recìdtndeompit bornie i da : 
Lagrimeuolijlrida « 

Si fiolleuaro > & immolatali Dio 
Spiro la Cefi a > e Poccifor faggio . v . 

i» ‘ • * \ ,.V\ • r 

Crudo <ì veder impallidita il volto , 
Tramortita il bel lume , 

Sanguinolenta il fen , Dama fpiranti : 
Guizzò il bel Corpo J quallido t natante 
In fiangninofo fiume ) 

Sul patimento > lacerato ) incolto t 
In flcbtl panno auuolto 



Nel Feretro eUdàrl'iqfau&ffiijfr 
j \tejle le Grazie , e coni risoffi il Mende • 

; a,V\v '.V: . 

Viffe qual nacque , f tal min la Grande 
Pudtctffìma Gloria u.< \\ t • 

Nel Ciel nel Monde y &bor dtlMaudv in Culo 
OBIZZhoh qual con palpitante zelo < ' 

Per la fre/ca memoria / > • ,• 

PaUio» ti ferpe } ed agonia fifpattde I 
Na per coffe effecrande 

Suonata à la tua&LVCR E&t A lobqUale 
Ni lagrimar giufia cagie» t‘a/sale^C \ , . 


: k».Ai i ’ r.V SMftO' i ( v. - ■ 

Nolnìegt, }yet%£nf t recenti affanni • ; 
Jmpetuof i pi anto ( tiv.r 

guai rapido torrente, in vati sa frenai v , 
pure fe’l tempo ogni dolor raffreeoa ^, J e v\ 
Neh ti conforta alquante : , . > . t ... \ w 

Ragion preuenga operar degfaunjì v . \ 
La Natura condanni , 

Se piangi Morte ,efe i cruenti colpi > 

• : m (lontrata Cfflart&a aecufi, e incolpi . 


I, 



Se la perdita piangi , ab con teff effe 
Stelle contraiti crea 
pai nel fuo Don la Prouidenza loro : 
Ritogliendoti l Citi proprio leforo , 

Neh rammentati ENEA 

Che grata ele\zion pria te l conce/se ; 

Beneficata j eccefse 

V Alma nel duoli che ingratamente pia 
Membra il ritolto > el ritenuto oblia , 


n 

Deb sì SlGNdAi deh tolerondo, offlitto } 
Ejfemplor documenti 
De l'innato Virtù frode dimojlro ; 

Ingenuo Amento , ber grond' Eroe ti mtflra; 

Se plorofli, hor r silenti 

Jj Animo il duol 3 quant’ agitato , inmtto ; 

Immettiti preferitto * \ 

Jnutil tenti > e' l gemito infelice 

furbo forfè nel Citi l’Almo felice . 

Fitto ire REZIA do i lìti Unti giri 

gibolenorf in faccio , * 

Con roggi d’oro, iferenor tuo colmo: 

C lofio in Citi , Forno in terrò , il Nmt iti' Almo 

( T* f&M* » e rinfaccio ) 

Clortficoto io godo ,e tu fofpiri f 
Eogrimondo confptri 
Contro' l mio ben ; oh ti confilo , e applaudì 
Itele mie gloriti fmmortol tue tondi 


Del Sig. Antonio Laoagno 





SOPRA 
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SOPRA ÌL SEPOLCRO 
■V Dii VA ,S I o N O *. A „ • 

L V C R E T I A 

degli obizz I* 



L VCREllA io font che il feno efpo/t i mille 
Colpi di /ariti moftro d' duerno > 

Inuma felce , onde à mio pregio eterno 
Pi virtute , e donor traffcr fcintiUe . 


Generof* fueglUi ^Sugane e fquille . 

Al mio nome, al gran P IO ,dt morte a f berne i 
Pero mi dii lo tomba iLQcl materno „\ r . — 

Eguale à quejle nobili faui&e - , 4 i 

»v • 3 -'\ v \ . 

77 faccia terremoto ai alma ria 

Cbtufa in qucjlo fatai marmo facondo, ; 

Barbaro efecator , la poluc mia . 

Se non t ronconi a quello illujlre pondoy 
O'Tradtror ,fut mezzo di la viaj . 

Sion mt bajlanaì tante glorie vn Mondo. 

Pel Sig.Giacomo Bolzanino* 
H Nenia 


5 * 

. ' • • Nenia Sepolcrale.' 

F Rrma quìy ferma homtt > ferri* le piante. 
Fittola a mirar tu quella tomba affifa 
In noni marmi la finezza in ctfa, 

7 ù thè donna non mai vedejh errante • 

Fn nel morir non ne l'amar cofiantey * 
Combattuta cT amor , da morte veci/ a p 
Per non macchiarfi t fiu nel pingue wtrifa > 
E amo il morir , per non morir amante . 
Come in amar fu nel morir cojlante > 

Da martire pugnò, morì guerriera > 

■E fot morì per girne a Dio in preda ■ 
jf fi t odo a trionfar in pace 
Fanne LV CR ET t A dotte Dìe impera , 
Donna dono del Citi bor chinai creda f 

Madrigale» 

» 

P Otue già fofii , ombra 
Gloruft cojlante 
D J ombrale polue fugace 
Hor elogio verace. 

Ma come in vn ifiante 
Il ombre in luci cangi afii* 

E le poi ut lafeiafii , 

Non più d‘ horror ingombra ì 

Senza polve yfenza ombra » e fionda vela 

Hor elogio del Sol fialidi in Ci eia» 


D’Incerto. 




Sonetto. 

P à MOMUsaU . 

L'HO R0L0G10 non pm n addita t bori* 

Po, (bevine empiiti, LFC RETI A more . 
Turo de fi in , che a noi U taglie » e fura . 

Ma dolga fi di sì , sì ne trafeura 

Degli anni ilverde%*^/ua vita il fiore i y 
Cedendo il petto al ferro > & al rigore > 

E quei trafitto à cieca tomba in cura . 

Pero cauta sì sì, mentre s'auanca* 

Di s» l’ali d’honor portata a volo, 

A fahricarfi eterno nome » e Monza . 

E non potea , non iìocontrarne il duolo ; , 

Gii che foglio» per fempre , a degna vfan\a , , 
Cader fumate le LVCRBTIE àlfuolt . 


S9 


K. 


Del Slg. Gio; Palla 


s Madrigale. 

S ET dentro *1 proprio f angue , 

LVCRETIA, ahi duro feempto* 

Cade -, a nobile ef empio 

pe le più Cafie i in lagrime dagli occhi 

Seco Pietà trabocchi» v 

Taccia CEfequit à Ha .1 trafi tti e f angue : ; T 

procuri di lauar cqfparfi gli ofirii , v . 

y efi ano à duo} U Carteofcun iuchioflrt . 



Dello Steflo. 


AL SIGNOR CONTE 

OTTAVIO .BREMBlr*rEi 

. ' ■ a - *; 1 . > , , 

D A la facci* del Sol pura » è gioconda . : v'*",, - , - 
De fotterranei Mirti a V ombre chiare 1 

P*/* LVCB.EZ1A ; e' l Mcdoaco va mare v- ... /> 

VerJ a di pianto ad irrigar la f panda. \\ 

Mandai OTT AY IV foumn , co* T efebi detti 
X> Eroina eT Arquà da Satiro a Ti/e» 

Se colpita fu pria da ferreo fitte » 

Or la tolgan da Morte aurei concetti » 

Ben fai , che Moglie vjfe al grand' ENEA t \ 

figlio de la Virtù , caro a le Mufe . • . < ; V 

Tanta Conforte già l’ahna dtffufe , ^ \ 

Per additar d onor l'tctelfa idea . , 

Tra le paretifue » pria a d dita j 

Cadde al notturno pian Vittima ef angue i 
Altro fcamponon vide in metà al ( angue » 

Che (erbandoft calla vfeir di vita ; . 

Di ufi forfè a pugnar ? Matrona fola 

Che perda èd'vopo . Al deterga le vocìi 
folgoreggiao d intorno i brandi atroci > 

Che diuietano il varco a la parola» '. ■ 

Di nafcojlo fuggir modo Ella /cerna? ' 

Ai rigor' inuman refla interdetto . 
ha Barbara empietà le Hrigne il pitto, - - , 

Allor toccato fol da mano efterna . 

Concedi pur , che libero’ l Quirite 
,f Vanti d egregi* Donna il fatto raro: 

In moderna LVCREZ1A , illuflre al paro', 

, .Continental > e beltà non ebber lite % 

A*m 


< * 
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A/izi quella pago P omaggio al fati \ • . 

Dopo P tuguri* connubial ; ma qttefia 
Fuor de i oflro fgor gante, appare onefla. 

He fi rende Imeneo punto macchiato . 

Fa , che'l'T ebbro à la Brenta } e i fette Monti , 

.. Cb'vn tempo di f piegar Latine Auge He, 

Cedano a i Colli Euganei , ; oue à le [Ielle 
Bianca * / purpurea Fé vten che formanti • 

Segui dotto à narrar > che ben fi troua 
, Conuentr a le cofe i propri nomi . 

* L’klu Spofa dP vnP 10) che gli Anni ha domi , 
Vint’e da ferità , LVCREZIA noua. 

Sol non va’l paragon > che l’vna tea fa , ; 

- Fu con oltraggio reo di Collatino : 

L’altra ( intatto il candor , qual ef Armcllìno ) 
Mori per degno ENEA f uè nata E tifa. 

He P Elifie contrade ameno feggio 

Pur dianzi ella ingombro fcarca d’ affanno X 
Code hor canti gioltui , e liete fanno 
Penelopi , e Zenobie à lei corteggio . 

In Femmina fapea > che nobiltade , 

O forte fauoreuol non s' apprezza y 
Quando altrui liberal di fua vaghezza > 

Non vola ratto à inchinar le fpade . 

Cle la gloria fapea , vince t te/ori, 

Non che de V Eritreo P arena tutta. 

La Pudicizia fragile > e difrutta 
Piu racqutfar non panno argenti j ed ori ! 
Soggiungi ancor , cb' intrepida poteo 
Far dal talamo al tumulo paff aggio. 

De la Firia Didon /’ animo faggio 
Contro larba così /angue à Subco, 


HI 


X. 

■ 1 


*V.Ì ! 
Mi 


’i 


V 
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folti) CoMt , di fot 

Del' Itàlttht Sfofe al calle * re ‘£™ 

E dì , co'l terminar : Piu vtuo fate*»* 

V onft »» «<« .»**• Siluio Conti. 


l -HON€STA' trionfante 

Al Signor " ' 

MARCHESE PIO ENEA 

Componimelo EpmricotóCon« Gio- Mf 
• Eraini di Tendo, eterni inchiojlri / ‘ ‘ 

• , ■ 

X>« /* Ehjì* magton l mbrtbett ‘' 

E'ifacrilego flange empio delitto ^ 

DtCEuganea dolente il Gemo affitto* 

■Noi che faremo in tanto, egre querele 

*°SpUerem forfè al bel fefolcro intorno? 

ho cb' Animo gentil di fen crudele , 

Commentar- abhornfce infanta > 
farai Citi le vendette > e man di pel 
fulminerò non affettata vn giorno . 

U lacrimar , e'I deteftdr detejlo , , 

£ IfCRfTlA, a lodar la trombo affretto . 




Ori tal- 
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Oricalchi Smirnei , mcfappif Herui 

Meru Cufici , ckì dtl fuofeffo il vanto , 

Fri /o fiuolfemintl raraicht ftrui . 
Incorrotto il ptnftcr , /* f iato. 

De t infamie donnefche alti gli acereti 
Souercbto fon , gli 

V Helent , e le tafife altri defertna i 
Ch'io pudico non ho penna lafciua » 

Jtfi fenti EH E A de la Rema altera , 

C7&’ tlluftrb Babilonia *ifafii ofeuri» 

Belltffima ella volpe inuitta arciera 

He F Affino Monarca i lumi impuri. _ 

E di Marte » e d’ Amor preda , e guerriera 
Strali al fen gli armento pungenti* e duri . 
forte ogn’hor chi d'Enio vinfe a le imprefe , 
Hon toppo fe a Cupido , * vii fi refe . 

// gran Sino fi refe > e t rai lucenti 

D'vn Sol terreno a idolatrar fu fpinto • 

• Gloria eccelfa idi Lei* con gli occhi ardenti 
Vinta del mondo il Vincitori ha vinto» 

Ben mille Re chi bellicofo ha fpenti 
Pacifico nel fen le giace auuinto ; 

Ch’ella e di Lui , che fpauentb la morte , 

De l'impero * e del letto alma Conforte * 
Portano a Lei* eh e in fouran trono affa 
Cento Regni fuperbi , aurei tributi . 

De /’ amato Signor mira . , 

L'alma egregia e fi alar dai labri muti . 
Duolfi ma regiamente > e in nona guifa 
Vuol gli Scettri tener con modi arguti • 
invita il finge , t i Popoli eonfierua 
Con mente tcfifi non min [addita > tficTMè • . 


* 64 

Di Bello»* feroce a t *rti /tre 

So» l’ offre turbe borri hi Ime»/ e intente » 

A lor duce eli* faffi ; orme , e bandiere 
Snuda , e ffieg* * infettar vicina gente * 

Ma non cereo tefor > cban le fue fchtere 
Sol di bellico bonor brama eminente . 
il ferro ft tinge , e dilatar procura 
ì confini al valor > ch'oro non cura » 

Di la Media efpugnatai campi immenfi 
Co n diluuij (C armati inonda , e copre « 

Trionfante guerreggia y e [pir ti atetnfi 
Uà d‘ eterno difio dì più grand' (pr e* 

Hon vten gli opprofsi ad aggrauar coi ce»/?, 

Ma corte fe nimica a lor fi f copre ; , 

E liberando tfoggiogati , e i prefi 
Di fiorite dehtie empie i pai fi . 

Doma Vittorio fa à Mirtea fronte 
He le Perfe contrade Hofie infinita . 

Vten da tormcy col fato a cozzar pronte > 

Ouuntjue fi nuolga , ogn'bor ftguit* % 

Da vafio fiume , o da inaccefib monte 
Hon le retta la vut tronca } ( impedita » 

Ponti fa non creduti , t l'alpe /piana > 

E Monti inalza à fuoi Dtfonti bumana l 
Di C smeli y di Tanti ye da Caualli 
Miriadi Enumeratili conduce .. 

Hon le poffon capir L Indiche valli. 

Et ofeuran con l hafle al Sol la luce * 

Ter opporftlt f E va» trincierà % e valli 
Il confufo nimico erge y e riduce j. 

, Che T Orto àLety già fotti mtffv in guerra , 
fate amica atttndendoibuml t atterra*. 

ai 

_ * » 
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Ma C àmpie mura y Aneti Bàttile e ter ha j 
Rendon là ognhor più ch'ammirata ài mende 
ìmmcnfo et gire > e pur con men fiuperna 
Il recinto elle fa vafto , t profondo » 

L’Afia tutte i su C opre >ei fàbri alterne 
Al làuor , chi là Terra >e't Citi feconde j 
E infaticabil le fatica aduna 
Quanti artefici hà'l fuol fiotto là Lana . 

Yn miratolo al fin nt t' Oriente 
Sorger tra mille machine fi vede » 

Yn miracolo eh' ancor C Età prefinto 
Stupefatta rammenta , e lenta il crede ' 

Yn miraeoi , che i fti mentre poffente 
Sol d' ofeur aro vuol fuperar l* fede» 

. Yn miraeoi > che Leti che ne l'Aut triti} 

Fa de Corto ben sì vera Fenice» 

Ma tante glorie a fimìnuir fin viene 
Di libidini fozze habito infame» 

S' infuna amando j anzi non ama o e tieni 
ìn centuplici oggetti ingorde brame . 

Ha mille drudi , e non pon render piene 
Le ofetnt auidttide l'empia fame . 
idi traf curando iptù nefandi amplefii. 
D'inaudita Honefià canto gli e ccffii . 
Indarno a debellar popoli molti , 

Se pudica nonio gran Donna correi 
Doue manca C honor y cadon fepolti 
1 vanti al fin » eh' ognun le colpe abhorre • 

S'e continente bà nobil Dama accolti 
Jn fi i pregi , onde altrui vafiì a preporre • 
Bugni col fienfo imperiofa > e’I dome , 

C' baierà chiara In fama j inclito il nome» 


ire RETI A t tagefih conocchia iaifnfi 
Chino la man fuperbsmente hnmile ; 

* E t à pure Donzelle tn lochi chiufi 
p arti con regio cor lana feruilt 
Non coprì di Gr situo Intenta a gli vfi 
Ccnvsherp pe fante it cren fittile : 

E pur cedo n , mentre ch'ella trionfi , 

Ai fuoi di Semiramide i trionfi * 

Domino fé medejma , tl gran Confort* 

£) ; f Ht voghe innocenti idoi s’e/ejfi. 

Di qual' Altra fu mai colante , e forte 
Più cojlante,epiùforte al Fato coffe * 

Viffe coffa , e incontro I vltima forte 
Tal per morir > ne gì a l morir la opprefit . 
JUi non morii che viua tn Ciclo addita 
La fua morte miglior et ogn’ altra vita. 

Ai feci h futuri inveri annali 
JRegiff rerem la rinomata htfioria ; 

Ne di Lei > che inganno tanti Minali » 

Degna di paragonfia la memoria . 

Stupirai Mondo , t gl’itali gingali 

Quindi ef empio trarran d' amor di gloria . 
E di tanta Virtute tnutdiofe 
Lagrtmeran le Padoane Spvfe. 

Del Mcdoaco a le Matrone aj criffe _ 

Tifoidi continenza il T empo antico . 

Hor le auanza LVCRET IA ytnont affiffe 
Con ferro traditor crudo Nemico', 
eh’ ella ferbofsi t me iolata , e fcrffty 
jtù col fanguey il valer del cor pndito. 
Belle , benché deformi hi ito fo le piaghe 
E tn Cui di numerar Itit cbet appaghe. 
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v . t_ ... 

Ihont fi conferitala ella a vct delie. 

U vita k Jhomr cede (n duro lite ; 

. curvità fent*. konor ™ru recete . 

S'a la fé non manco , faro goditi 
: i * JÌofiefe atroci* anu' fror*/* Henna * 
5,/* prjme ilUfiaortH e fot procura _ 
Antepor nobtl morte a vita impura . 

INE A» quel duoli che /unge , b ornai eefifoldo 
E f dogli dal gran fen carmi foaui. 
ù gioie di 

E pur troppo ciafctin le Palchi ha grani* 

A far con fin , che non hi fin, fin vola 
J)i Lucrala INCRETI A tfenfi ignota, 
pi pa faggio io trafcorro t fuot trofei 

Tu le inalza col pitture è. Naif ehi. v . ^ 

— J .ùV.> . . 
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A' Quelli, che alano U vìa della Perfèttione 
CHRISTIANA. 
Riflettendo Alla Morte Della 
SIGNORA MARCHESA» 
Che era tutta data allo (pirico , & alla 
frequenza de Sacramenti. 

M -**•*’. v 

A Sfoltite il mio dir > Squadre d Eletti 
Ajforte in Dio . F olite di voi chi penfa 
Solo fruir quello, dolce zzo immenfo , 

Cbt P increato Amor n infonde à $ petti, 

• »|\ -’T 

patirei cTvopo» ìntbhrìb gli affetti - 

& GRETI A in Dio) tutta di zelo acctnfà] 

\ Mi /< di Clorico ?ria godi à la Menfaj 
freno poi nolo Croce anco i diletti, 

fri veto Cariti Petto prouìfo 

Mon f prezzi effimpio tal . Sta ne le peni 
J>[ incorrati itti Palma il vero acqueo . 

’/(h che non balla nò agenti terrene , , 

Sino al franger del pane tjftr con Cbrìlìe i 
Suo il Calice *ncor btner conuitne . 

A 

Del Sig. Agoftino Giordani. 
- * SVR 
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Sopra la Morte deilaSig» 
MARCHESA OBIZZI rr 

Seguite alle 1 5 . Nouembre 1654 . 

Della Signora Donna Caftiglioni » 

T V'i che col f angue à eterne glorie il volo 
Do birbone* mah [pieghi ferie a s 
Co la morte rifar gi 0 immortai vita. 

Sauro compì del atro ofetndt ol Pelo . 

vojli pregi tuoi del Mondo il fuole 

Troppo ongufto gei fu, animo orditi: 

Spazio de ’ tuoi trofei > bello tradito , 

Campidoglio a* tuoi vanti tl Cui fa fola • 

foghi al tue bel fp tender , che Palme bea. 

Canta» Cigni eelefii $ tuoi gran pregi: 

* Tratti dal propri* f, angue immortai fregi 
Me formò in te mano fi carta 9 e rea. 

fe, che al cader forgejli affai piti vina 9 

Donna piu che terrena tl Mondo appellai 
fenice > chi al morir nafet più bella , 4 ** 

Sol che a tOccafo i rat piti vaghi attuino . 


D'EE'&MSr ’ ? 

CIRO A N SE L MOi 


ODA. 
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flbio penfier mi, fette , _ , 

S’bora quitti implorar debba le tanfi $ 

O pur le furie cerni ter d Am erme e 
Le furie no ft Inferno 

Hon Barbàrie sr crude vnqner reakmfe, . 


: t 




£■ fono ancor fino f Megere ignote ; 

JW/r /* liriche note 
formo poi sii le Cetre j impaurito 
Teme di Clio Venteminer Indite* 

'Ab' no r Dine tanoKaf f *•"' » 

iVTo» // turbar j wi melodie foetti 
tur con fluttidk mitedoné al min Cetoff* 
Verde quf off òrti* it% mtd '^v >•'.'> ■ 

C/k ^ ferro fptetote ei eo/pf grami 
Le vita 'ftofe ^ancorché fra** ancore , «CU\. 
Che dal Norf e ir Aurora t 
De dome ifMarfgele , t 'l ìhlo fpeàahr^ ' 
Eroine gii mafnmr fìffr gtt m d ad ,d.-\ • 

Non più fecondo ingegni 

Il offe cJKitidafVrJte amicherò d'effe* * » 
Compor foggetto alli fuoi fogli bor s'ode. 
Donna , che frette annoda 
fune fermile i alt bor che vinto effe 
Al furor di Btf enfio tl Ciprio Regno j 
Se' l trionfante legno 
Arfe nell’ acquei fu defto non freno 
Che ptr fciogUtrt il pie , tntffc le mano. 
i - ‘ r t * ~ * Ceu* 
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'Ctniitr itomi t* fiaejur , \ W .. 

rana* » 1 * **"* >* vtdl 

' fitte l’indo Ai Imi tomba fancfia , 

r... • tr 40101 « t Mtfia \ 


f/uic » — ' ,‘ 

Scena tragica y e mtfta y 

\ v vn a reso* ^don V Africa Jìede 

V- & eh' all'omicida ma» confacenti fino ; 

jfefi pano ente 'ventato . 

' "" W , »o» fette forte , 

I l n o!elhltradtlor conduce * morte. 

* w*-* «5* , 

Chièder frefr ammortai dtbb ella in d»no ? 

C/* Dei forfè fi [<> n0 
' • Tifili loro bontà Copre fioriate 

lo a noti 



Ab’ nò, de doni f*o* crisma 

furc corte fi il Cielo, anzichcGioHe 

‘ P/A frofm/e oggi dì le &”*" t"" e ' 

la brenta il Tebro inchini, £\ 

^ a .. • /%(/. ito**' 




v. U >>\V 


?r ,»r4 il Tebro menni , 

£ r , falli froi, gin »** aItet * 

AH’ Antenoree Mara ornai fu* teda, 

fi/fer fola non creda 

A perfetta muftì fAhriee vera 
Onde n bibbtan la faima mt. 

\ L fgnardofi mirri rb’ama fm bella , 

t <$ istante LVCRB 7 tA \ » «**» A 
Saella fen cbiade il Tante ’ , v 

* ci W* W* Ari V- «" r , 

k '; ■ v j r a 7 giubilo common di lauta menfa , 

I filatilo fra Motte dtnfa 

ismafrUd^crmdeh de facrt Lare ? 
jPrw4 re f e*t{ violate il Marne > fico» 


3J <53 pi* fitr iefium : 

Di che Leone Ito*» la predò afferra 
Stefe j fuor di ptnfier , tronfi e terrei 
X'vga tener tr edito » 

Le fi meccbtete e 'vendicare intente , 

'< Rende fe fiefie in vn fol colpo ef, sangue i 
Ter cento pieghe il fanone 
lì altre , tutto vtrfer già non ponente y 
Tur che il letto ftdel retti al Merito t 
Con efsempio inedito 
Se tvna fu di nome, e T altre Saprei 
Hor cefi et eS innocente il Mende ficopre • 
ba V Empireo fieli et o 

Jluì fende vn Chef uhi* : Mufe > non vele 
Jfrefte glorie e trottar Lire men degne ; 

O V armonia m infogna 
Tu delle Sfere , ò s’egli e te non falò 
Perdona al Plettro mio > fpirto Beato ; 
'Trionfante del reto* f, 

"■ * Deb' godi pure nei CckfliCbori 

Che far an le tue lodit * rniei finpori . 
fot che la defifa armafie 

Di vitti vergognofa ; o inìqui , e fieri 
Moftri della Naturai Alme infamane 9 
Ttzni èli imbiri* 

'* • Pini v'agiti Aletto 1 e fiotto i neri 
Tetti } v’ Affligan poi t etre Cerafie , 

Pena per voi che bafle 

Nell Èrebo non fio , ma fieni poco ' 

Tormento ancori tutto di Tinto il fogo} 

T-'‘ i 
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Nf/ Trucido dilla Marcbefu Lucriti* Orologi Obi^i» 

QYESTA CELESTE GVERRIER A 
Hcbbe femprcmail'honore per Vclfillo,la Fè maritale per Anni» 
Il Valore pertnachina» i'aroor Pillino perArcierOj 
Le nude mani per Rocche, per Caro Trionfale la Gloria , 
Che rintuzzò gloriofa con animo inuitro, che inuitta fcherml 
Con cor generofo le voglie impudiche , le mani fcrigne 
D ’vccifor inhumano } diTigre edace. 

Lacui Humanità fù empierà, l’empietà crudeltà 5 la crudeltà 
* Fierezza degl’Anfiteatri delle Arpie voraci; 

Lucretia Atleta 

Non teme le fauci fpumanti d’ vn Cerbero» i Latrati d’vn Martino 
gl’Attizzid’vnMoloflc^che nonoffiifcomo, illuminorno 
<. l’intelletto > non atterirno inuigorirno l'Alma; ' 

Cade la Salma in Campo.angufto, in horrido Arringo. 

«• Giace tfanguc Lucretia. 

’ Tra gl’ofcuri della notte , tra gl’ Arredi di quiete, tra Iacrimo/ì 
Oaiei di pargoletto figlio, accorato,rincorato,rigetato,ch’aocorfc 
Spira fra le doglie* 

A ftalica» Aflaflinata, lcharnate le mani » disfigiato il Capo » 
«.ferita , trafitta, lacerata, sbranata, coperta di fangue, illividita 
*• gli Alabaftrida vrti inciampi notturni , da coltello affilato; 

c. ••• - Che 

Inhoridito tragl'horrori della Notte s’afconde , 

Con lagrime di fangue piange dolente > . • ^ 
e d’vn tanto holocaufto adorator fi feopre; 

Scopre Lucretia alla Terra , al Cielo , 

• Scoglio all’onde d vn’ Oceano rabbiolo , Oro affuoco 
Di iiccntiofo volere » Diamante a i colpi di cuore Tiranno 

I 5 Oftcn- 


Oftenta Lnqretìf. - 

Vna Palma oprcffa canto più innalzata ; Vna Fenice vcci/à 
• canto pia raukiau », 

Vn Lauro fulminato canto più iliefo > vn’Aquilagencrofa» 
fchifa della terra al Cid fea vola , 

Vn Cigno Canorojche muore cantando Hinoi di Paradifo# 

Spirò Qiuliua 

Trà Torrenti di /angue , tra Piropec ferite * 
che tinfcro mart irca dola > 

Furno Architettati fcaglionià falir trionfante al Campidoglio 
de Martiri neU’Impirco Impero» 

A Quella Lucretia, 

Chefìi Lampa ardencedel /ludo pudico, Scena Celeftc, 
Oue campeggiò l'Amor Diuino, Regia dell’Eterno Monarca, 
Indice de Nauiganti nel vailo Egeo di quello Mondo Infido, 
Anima bella » che l’Animc muoia , 

Che fu Tempre trà le diuote diuoti/firaa , di ftirpe Nobiliflìma» 
Di Maritaggio AltifSma > di cuore Auguftifliino , 

Di collumi Amabili/fima; 

Quindi 

Riucrita daGrandi , ammirata da Dotti» lodata dal feflo» 

Adorata da Poueri 

Degna Conforte di tanto Eroe, 

Corifeo delle Mule » Afilo de Prodi» Miracolo de gl'ingegni» 
Oggetto de cuori»Soggetto de Scrittori, Tempre magnanimo » 
Sempre inuirto. Tempre Grande » 

Vero Rampollo 

Di quella Obizzia Pianta, che nó Teppe produrre dal gelido Scita 
Al Mauntano Adulto » le non marauiglie ad incrcfpar 
Milk fronti, ad inarcar mille, nulle ciglia. 

I cui gran meriri forno conofciuti dalle Corone » pregiati 
, Da Scettri, c dalla Fama ferbati all'eternità 

de' Secoli. 

Quello piciolo Voto all’AIr ar della Fama 
diuotamente appende 

Ottduio Btrftlli . Fil.e Mtd. 
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GIVOCCHI SLAGREMVSI 

DE SDRVMENO DE G’ALVCCHI 

Quepianzeal pianzer delle Altre Bieftie 
Per la morte infeurentà della Loftrilfima 
LVGRETIA QBIZZA. 

T Vtti g’olìegi fpeluzè troe fgola 

Sù per lo monte del Gatagio, e grill 
Tuttigl'Anemaie chiuelò da nìk 
Ipianze voftra morte» e nò gh'armola. 

Tutte le belle tofe à pina gola 

Sberega» e raggia ; bò pur tofatti aldù * ■ 
Sgnicar pi forte j piqué do volte dù. 

Per que ghe ftà robè sò mar Bizzuola. 

E1 gallo, le galline >e fmuorti g’in diatti . 

Nò canta all’Alba ;mà ten Tempre fgnicà» 

E corre per i prè à muò de matti; 

Al fangue di San Bin » que i Gatti» e iCan 
* Nòbaggiapì, nè guarda fà allaChà, 

I Sorze sbufa le burattare, el Pan. 

Me magno an mi le man» 

Me sbatto , munzolo , e fi nò pollo pi 
Tegnirme dà sberlar la Notte , el Dì. 

E chialondena da mi 
No se Slctran , contugnamen Boari 
Tagia in lePrì»efcgnainti falgari, 
ElLomepin d'Orari, 

Qjje gicra sì da Ben, de ftà Segnora j 
De quante ghe ncftà» leftò de fora» 

E in tanta fo malora 
Nò ghe fc ftà vogiù cauarghc el cuore > 

I 6 Pcrque 



Pcrquc ini po&àtuorghe l’hanotcf • -, 

, r Ma varitene» ò fiore 1 , . , 

Di efllér h sù m gluoria in Paraifo , 

E finir a r Gefondio colvoftro vjfo. < , t « 

E chi hàgicrifprecifo , i 

L’hanor de Paua y c d honcftè el fpiattdorea > 

De regiiion agnon fentia l’aldorc * 

A vel digo de cuore 
Poifa morir d’ifi è fora vn Pagiaro 
Pin de Polenta > pin d'vn Lafagnaro 
Se dal Polente tutto» e dal Leuantc 
Se caca s’hà catò , mai fe citerà 
La pittori de Vu> la pi galante» 
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SONE TTO 

tA Jmìtàtion del Si. de D- Luis de Cdmfes, . 
àcomodàdo di afumpto prefcnte . 

O Vc Ile uas cruci tnuerce fvn claro dia. 

Aquehoras lotomafte ? anochcziendo. 
Entiendes Io que Ileuas ? no lo entiendo. 
Qjicn re lohizo llcuar /'quien Io cntendia# 
Que gran atrozidad. ? gran tyrania . 

Como quedò fu luz /’cfcurcziendo. 

Qjc cs lo quedize Padua? ella diziendo» 

Que el Rclox, de L ve r b ti a fallezia. 
Sabefe quien la hiriò ? fe defeaua 

Y que dize elMarquez ? ablar no ola 
Y quien le haze Callar ? fu mucho amor 
Sinriò mucho el rigor? defcfperaua. 

Que le queda quehazer? ninguna colà, 
Solopartirfe el alma de dolor* 

D ECIMAS. 

Al Strttimitutt del Mtrquex., 

O Tos de llorar rendidos 
Pedid treguas al dolor 
Quces gloriadcl Vcocedor > 

El perdonar los vencidos > 

Mas ii rodo* los lentidos 
Difpueftos para morir 
Noan podido refiftir 
El golpe de padeccr . -s 

Llorad a mas nopoder 
Cegad para no viuir* 


l« a 



Si las lagrimas qoe date • • ,• • 
Salidas dei alma fon 
• Poco os deoc cl corazon 
Pues fin ollas le dezais 
Però corno fiempre eftais 
Afidos de fu corriente 
Viendo ami Lvcuti* co frotte 
Immortalizaiz la calma 
¥ pues me dcxals fin alma 
Nome culpeìs con la gente ^ 

Qjefi mi pecho pudiera 
Significar mi dolor 
Se coneciera mi amor 

Y mi defeo fc viera 
Mas eitoy de tal manera 
Que no hallami tcmplan2a 
Remedio fin tu Vcnganza 

Y citare promcto hazer 
En ala n za ndo a fauer. 

**- Que amor Impofibile alcanza- 
Mas es remedio efeufado 
Paraaliuiar mis cnoios 
Por que no pueden mis oios 
Dar aiiuio atal cuydado 
Que eftoy tau defcfpcrado 
Queya ci dolor me atropella 
Yaunquemilnuencibie cftrclla 
A qui feoponga atreuida 
Yole quitarèla vida 
Oclmcdcxara fincila* 


C Ante conili IjtraOrpheo 
Triftc y laftimofo canto 
Conuicrtafe cntierno ilanto 
La fufpenfion del Letheo 
Llorcn el callo hymcneo 
Yla dcigraciadaiucrte 
De vna Dama a quienia moertc 
Mas cruel y dcladrada 
Para Ter mas cele brada 
Sio picdad fufangrc vicrtc. 



Nynfas dela Brenta bcllas 
Solenizad el dolor 
Delle milagro de amo» 
Huraedeccd tes ellmfas 
Hermoliflimas-Doirzellas 
Quc en la Ulti (Ir* Padua cllais 
Como no os lallimais? 

Yal Marquez Obiz Gloriofo 
De calo can laftimofo 
Endcchur triftes cantais» 


r 


L VCR C TI A cn et cnundoa Cidi 

Por matarfe celebrada 
Dcfpucs de fcr ya gozada 
Yuiendo fu honor perdido 
Erta Segunda a querido 
Ecernizar la memoria 
Detta lamencable hiftoria 
Defandofc degollar 3 
Por no verfe deshonrrar 
Ypor ganar fama y gloria? 
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H Orrour >& shamè (th.it man should bcc 
An atìor in a rragedye 
So hcllish)vvould materne dcny 
. My fex» a s inonftrous, but thatl 
Findcthis blacKdccd (more vgly chen 
The day could brooKe)vvas donc by men 
l’ ch’darKe» vvho, if Theyhad but fecn 
Vvhat They Thercdid j vvould nothaue been 
Conccrn'd in it > for had The night 
NocmaflC’d the Ladys face» thè fight 
Vvouidfurc haueforc’tThem rn rerreate. 

Or throwuc tlicui Proftratc at her fcct 
For Pardon to manKind > lìnee all 
Haue guilt contraéècd by hcrfall, 

The ftainc of vvhich,no Petty tearc 
(Such a$ the Padouanriuulctts are) 

VVilJ feructo expiate» a fca 
Of raging greife vvillhardly bee l * v 
Enough. Toftopone graincof fand 
. Ofher Taire life, does shevvthehand 
Malicious» butto breaKe thè gia/Te, 

Vvherc weebcheldeachVcrtuc's face, 
Tofpillthegoldcn duft,vvhich shee 
Mcafur’d hergJoriousaéìionsby, 

Caliing her ch.ift frlft» to the barre 
Each minute » tells the woridchovvfàrre 
Itisengagcd forherdcath» 

Not to beq Purg’d by humane breath. 

The thought of it congeales my verfe» V 
(Andchangcs incinto ahearfe* 


XfbtSurtety. 


1ESSVS MARCHIONISSiSà 

. , m* i v". 

H orth an das lakl , fchon vueid onde braid , 
Bckhaat ieze «Rèo' lao^.I. 3 f ,! i- • 
Ah vueh dem ftamra I den gchftì an , 1 , 

- Zicchts vor ia alien Ichanden, . / 

Hoch Aderlich, dtr rittherlich, .vr. 

Truz Reme las dicb feben ì ' 
poch fur die macht , ift Ihm crdacbc ] ( , 

' In fchvvarzcn cUid zu ficheti! 


CIA 
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Ihr Elemcnt gfchwind vnd behendt , 
Auferdt,und himmel drobea. 

Al Mufac clagt , nuhr nit vii gfragt, 

Ein hohe frau ift gftorben . 

Ihr Aderlichs blues, iht hegftesguct» rj ii r . 

Zum denckhzaichcn behaltet. -loiid - M 
lhr Kheufche thait , auf ftainnes blatt ' 
Schreibts, das nicmahln vcraltct. 

* * , J 
Lvcretia , vvercft nuhr da» . , 

Tarquini morih zu rechen? 

Frav Obicin, Edle Graffio, ^ 

* Halff dir fein hoffarth brechn . .. . : ‘ 

Ab traurigs hertz 1 cs ift nit fcherz r 

Das blues vnfchuldig vergieUen. 

Graufam tyran , vver es gethan , 

- “ Vvehdena>der es muesbieflen. 
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Itr ftarckh Khriegsleuth , Vvcrihrnufn' feitfa \ 
Kboinbti Iccbt die ftarckhe heidin . . . . # 

Antenori! ftatt, hat nie gchabt. 

Die gftritten als.ein leuirt . 1 ' 

Troung uerachc,nuhr ausgelachr, 

Haift das nitherrlich khempffen? 

Ah lieber Chrift.des teufels lift, 

Aufsbeft hats khinen dempfFen. 

Vvasift der iaho , fur den khriegCnan, 

Der nie khein fchlachc verlohren ?. 

Trophaèi ftatt,anihrifts fchadt! 

Ihrs gleichen nit gebohren . 

Das alte Hot» » al Khónigfcsoa»* ? 

Qb difer thatt erfturaen . \ 

pur evvigs bik > in ihren {cbult , * 

Der KhevscHeit dich genuraen. 

o. !"' " 6 . >1 ' • ; > 

Fur dein ruhebeth , habens dich gleg^h • u 1 
In Sa nf Antoni wohnung. 

DiS otth dir gherth , bis allea vverth’, 

M»t »hm die evvig lohnung. 

Ins himeb hoir,in d’engelschoir 
Mie bluethfahn vvift du gziehrec 
Jviit dea» figetanz, der heiìhng^Ianz 
Vvo s’ evvig triumpbierec. 

SOù 
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SVR LA TRA G iQJf E MORT 

De Madame La Marqvise 

RECE OBICI 

rf ■ * * f • • * 

> 1 % 1 . * .• 

S O N N E T. 
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Ar ià tttfy Jecr# t Afedefendit 
Jf De pubi tir le nom de l'embrafenr da T empie 
Tea» poarvn idee & vn diuìn exempley 
• > gjnperfatti dale rendre mmortel , le perditi 

^ nfv <*. . ; K * v v:. \ t ^ 


lit Citi noni cache aìri fi le nom de f inter diH t 
Jfyi tuantj innocente > & pudtque IV C REC E , 

>-* pefirttit f irn mtfme coup le tempie de Nobleffì > 

' ’ Vt fìtta ì Hotmettr : &■ p*rvrrirflt editi* \ ' 


• » 


* Trine eet ìnbumain de la flattrfe gioire 
D' eterni/tr tcy fon infame memoire i 
vent qne ce ertati tombe (barge deferì, 


prof end de Cocyte > eter nelle demente 
D et monjlrts fans pitti, & queir trai [Ire nature 
pLtctgntnfenUmtnt att milita de crftrs . » 

\ 

Del Signor Claudio 
1 Bcrigardi M. 
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E 7 ? tw ^ 

xaì xèni 7r*rmt càuta* tu*At«C«rw ^ 

AoviftrUr y Tn» t?«/ U*mpmpnfat> «W # 

Emu/SwC tow Ofiatiw **p**on*, wro r/r«r 

fgl«M> J* W*Tl' ■ ■ 

EIlirPAMMA 

N XT ito* » w»WoS“/ 

Awt*/S«W«C O A»c . 

$ T-Auxipou $®rw r»M«/ > *" ^ 0? 

Sl(TT*(r«»C dtfììuat ftr/3iro Ao*xptT/»f . 


EV£tTO <*£?«, &V , xaWcoi»? , *« *S*og3*&<X » 
JirjSrro /u<r3i*ro«' *«{»*»' 'W'** * 

|«A**A«W <r*»V* ***» 

oiort fitftSvpcw ?«■* «« «T«par . 

n«iW‘ Awxpi !fa**c#ior tue tp iA*W«, 

xoi <fc£wr «ti 0)7 aos&Te* 

1 * ’ • ■ ■» 

x. A ut òr MhWf nar»5/or^p^«, 
«wx» &*£?$ II*t*/3«>* « 
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Epigramma. 

N O* perniciofa , fcelefta, atra vndique gleba 
Turpiter fignata in omnes xternitótes. 

In qua dulcis vitat ftamen , & diuina forma 
Eximi* L vcr et i ae inique extin&a fune.' 

Extìn&us pietatis , pulchritudinis, & morum flos: 

Extin&us eli manjbus inuiforum hominum. 

Sed tu,ò nox,te nebricofum habitaculum Orci, atra induri beQa 
Ipfiufque flagitioforum fociorum eus femper *. 

Spiri tu s vero Lvcretiae ferri piternum diem ager, , 

Et gloriam eius xuum fplendidura ceJebrabit • 

Quoufque inclytum Patauium Medoacus eircumfluit, 

Eluunt propter eatn lacrym* Pauuinia. 


Incerti edutieris • 
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n Vó&i (ìùttfa. %pórcv , Aaxpur/a > «pa>o? ópàr, 
A’wÀ ai»e«f «yw'iffr a.jj.u.0. 71 <ra$p <xn«/»f : 

0 

Num JÌ Savìsira. 7 róXor aufjtsrmvrd r d^pct » 

afj./j.rym r' mì£ioi$ S <{%wir u/Vvfcbrs . 

C>fif »ot 4 Ab «« ,jU«poVt«r< 7 * ola «Abvh, 
nyarù ad-mvctTOte * A/o$ ^ riAt-SVfv* 

ffi&i J)tìnxteoq ^tùfua àyioif t« > 3-fp rt : 

^«•Sv *<m {k cairi a 5 ttÓoìux; xpotSIri . 

flavX a ai/jiXJt rù KaSfut^n t ' 


I Ndcx Horarum» viucns, Lvcretu, tcmpus, 
Haud erransj mcnfa cs Jcgc Pudiciti*: 

Aftra» polumquc> obicns>Infinirumquc metiri$> 
Aeccrnum ac fatura profpericatis opc . 

Cynthia fuUìfti candens terrifque > virifque ; 
Semidcis coelo clarus Apollo micas. 

Viue beata>fruens leraper DimTque Deoquc; 
Inquc tui Sponfi pecore viue Pio. 




Eiufdcm. 


•> 



l’jf f» «Tur. 

Avxptxinr pit\ttarit etti Sa ShiXvftpdu* ■, 

Zytx* rafpotrùm tS^oc àantptertot 
iti fo/jutext fjut%cupav t£«<r aSa.fia.tr aot owAdf» 

KpatTopa ti fMta'roK tyxae ixaì Mapint 
Riferì <rv* àrSpotponue V^tmaaf , aiftari pupa» 
ave SoAómi top. Stipata? > « M* par* 

*lor ipHl’tr àrctj' ix*ip>o{ , Sii oc tppi j 

apatie t( woA a/unc araffac àx^ofxtnc . 

Vtrpo Vèrlélit» 

L Vcritxam carminibus cano fafminarum 
Proptcr Caftitatem gloriata imrnenfaai» 
Nontimuit machaeram habens adamaminum fcutum 
Rcgcrain mediis vifceribus & Mariam, 

Manibus I$talibus exciderunt» fanguinemifcuerunt» 
Cum dolofa mente , fccerunt > fcd vane 
Sagictam fixit Rex alonge operans,hofti$ pcreas 
Coeletti manu omnes dcftrucnte. 

IttÉnis M*ttbù • 
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Etf rnfavrnr. 

Ipav/iafcL Xvrptx'nK ffn/utuim xvSpà t 

Ew>oc nara/3/a énXurtpui 7« . 

Aipxto tufxctl ttirtt ptt$-pet > •>•9'»)' oJtt»oif > 

©ct'uéto «-dt«ppo<rtW ffófxitro^i *’<ft ro» » 

Ko<r^o< oXoc 6o*« Tripla p7t/po< *p>°r dittarne t 
' iyyt Xoc w x&ot'io ic, «Vptwi; »<Jtr %«' . 
XXxfMvh 7rop?t/p'i» »M*§*7 o ìAxi* > • 

J4*frò{ (coti IloApf Auxpu tSif 'sra.-jiu* . 


— • , Fcrfto Ferlélh. 

V VIncra Lvcutui figna gloriofa Nataliurn » 
Gloria Patauiij foeminarumque fplendor. 
Afpice fanguinolcnta fluenta araicè inde pertranfìeas, 
Admirare Caftitatem corporis & mentis, 
Orbistotus clamat Martyris opus Regime, 

Angelus in terris,indecens nibil habebat . 
CJamyde purpurea commucauit vulnera, fanguinem » 
Pratmium clt coelum tvcmui paffionibus . 

Ittnnìt H*uh*i infirmi» 
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D Perduellis dextera, detterà 

immanis , atro* , impia, quam Schinif 
' ^Equare nec feuus Procruftes 
Barbarica fèritate poffit. 

Quo detonarti vulnera, vulnera 
Deflenda vel te barbarioribus, 

Lvcretiam dura cogitarti 
Sacrilego violare ferro l 
Tu coniugali ter venerabile 
Delubrum Honoris, tu Fidei Iarera, 
Sacrariumque diruifti , 

Ac celebrem Pietatis aram * 
Nanque hxc pudico corde recondita 
Cuftodiebat carta Lvcretia, 

Qux tu protànaHi trucidane 
Cerberea rabie innocentera. 
Dehifce tellus : Tartarushancmanura,' 
Quam virulenti* faucibus ezpuic, 

Reforbeat, noneft apud no» 

Huic fceleri fatis acer ignis. 


CUudiui $crigardus Molincnfòt 



C Orpore qui visir LVCRETIA purior anfoj 
Cui magis elettro mens quoque pura fuit. 
Sanguini Horoiogi decus , & fidi (li ma coniti* 

Obicii , exiguo raarmore claufa iacee. 

Immanes Èrebi furi* quam node trucidanti 
Vna fuit lethi cauta, fuiflc piam. 

O pietas , ò Tamia fides qui pedora firraat , 
Hottendamque docet non trepidare necem I 
Ma dar in rhatamo, thalami leruarc mtorem, 

Caftus vt in tenebri* non tenebrefear amor. 
Splendida nox, qua nulla dies illuihior vnquan 
Fulget , in atternum nox reuoluta diem . j 
Vt magis ad fuperas arces via certa pateret, i 

In tenebris tignar nobile fimguis iter. * 

Uluftrat tenebra fiamma: radiantis ad inftar* 

Qucrn pia purpureus membra dedere, liquor. 
Dumque illc exundans manarer pedotc fido , 

Hoc pignus fidei connubiali» crac. 

An genus eft hominum rare» dirum , an barbara telius 
An manus eft , tantum qua: fit adorta nefas t 
___^Non poterat feelus hoc fiumano pedorc condì* * . 
Sed ncque pattando par erat vlla manus . 
Vipeream infptrans aniniam ni ttiftis Erinnys, 
Tiltphoneque fuis artibus vii foret. 

Nain corda in rabiem, manfuelcere nefeia , verrit, 
Flendum vel furiis aufa pattare feelus. 

Sed vos ò foperi corda ha:c turialia tetris 
Eximite » & furiis dilaniata cadant . 

Hanc rabidam telius dexrram vorer ima dehifeens» 
Quam prius in rerras ab Ioue rela traliar. 

Ite rruces anunz , & cundas confumice poenas , 

, Quas Phlegeron ardens , quas grams Orcus fiaber. 
, - Vcbis cedat auem Tityi iecur , & graue faxuro 
Sifyphus, Ixion cedat & ipfe rotam. 

Ar vos Eumenides Patauinz parate terrz. 

Non abud par eli quod moueatis opus. 

Quis niiht prztenti crudelia tempora fidi 

Obiicit ? harc maius fzcula cnmen habent J 
Tuta nec ipla domus , ruta eft nec fcemina iexu } 

In tbalamis vxor nunc male tuta iacet. 

Et nocet ipia fides pietas nocet ipla ; fuàqut 
Integer, atque infons integntate cadit. 

Hunc ; torneo occafum fequitur feliciot ortus ; 

Terra tegit corpus; mens vige» alma polo. 
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Et licet aduerfìs rimi* generofa pcemator; 

Non opprefla ruir, quin tnagis alca petit. 

Milffat in terris > qui terra fufeipit ocrum; 

Quifque refert pugnar proemia digna fu* . ->• 

Nobilitar pugnam cruor » & tnaiote triumpho» 

Oigna eft vigori parta cruore quies. 

Horrida magnaniinum nec terrent funera pedhii» 

Afpera Se ad fuperas eft via ruta piagar . 

Irrigar inforni LVCR.ETIA (inguine tetra»* 

Abluat vt farcii crimina dira lui . 

H*c morien$ , patri* (ìgnat quoque (anguine axnorem » 

Laifti» le officimi» grata cruore refert . 

Quot tamen accepit generofò vulnera corde j 
Sidenbus tondem tempora cinda geret. 

Vulnera »qu* potius facunda vocaueris ora» 

Pcrperuum pandent , Se (ine labe decus. 
f elix cede fua ceftit LVCRETIA terris * 

Nec poterat pugni nobiliore rapi. 

Hoc furi* terris rapuerunc nobile fidus; 

Luce fed in catti* candidiore mìcat. 

Sic magi* in puro fulget vaga Cynthia cado ; 

Sic nube excufsi fol magi* otbe nirer. 

Sidus oc hoc ingens parti (ibi luce corufcum» 

Immtnfo Obicios auxit honore lares . 

Quod fi lade fuit noua femita condita calo ^ 

Purpurcuni cachi lue cruor addcc iter. 

, v 


Uitrenymm SanffofophUu 
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S Eruatura (ibi cadati! Lv CHETI a mencem 
Extortum ferro vindicac ipfa decus. 

Ac pia dura nuper thalamum Pacauina tuetur, 
Ignoto cecidit nil temerata dolo . 

Ne dubites harum cuinam condantia major » 
Ed fatis, infeda» non timuiflè manus. 


Io annes J^bodius. 


s<f : 


Stolat* Matrona Horòin* Inclit* ’ “• 
LVCRETIAM DONDEAM AC HOROLOGIO 
Pii >£nee Obicii Orciani Toparch* Generofi Viri 
Sttenuam Thalami Propugnatricera 
Venerantur 
Hate 

Pluribus non vno imperita Tarquiniis 
Impauida Inuitta 

Fortiori animo quam olim ilJa Romana 
Thorum CaAitatem Famain 
Sanguine VitaTutata 

Interopefta notte fplendidiflìmum omnium notti Diera 
Antiquati Pofteritati 
Pracripiens Palmam 
Re feeleftiffimis Hoftibus 
Suo non alieno cruore Deuittis 
Triumphans 
Aìternitatis Capicolium 
lngreditur 

Sulpitin? Corneliae VosArtemifor Porti* 
VosFideiConiugalis Antefignan* 

Tantae Honeilatis Augufce 
Accurrite Occurrite 
Tu Collatina 
Fafces fubmùte . 
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tv CRETINE 

De Dondis ab Horologio Obizzisc Orciani 
Marchioniffie Trophacara » 

lvcretia 

Marronarum Princeps , Heromarum Mater r 
Noftri Sxculi decus 
Pudicitie prerium ftcir. 

H*c gentiiitio nobili* genere par nobitior fua r 
Mente ir» Deum fubiimi r Animo ad pietatem prono » 
Sandi filmi Coniugi)' vincilo alligata 
Pudiciriae zonaitT difsoluit nemim , 
fcter Jeprauatos arai fai motes, ani mi candore illuxit. 
Quanti pudiciriam duterir» 

E* faao totam edifee Ftrminanr- 
CaflifPmum corpus iniquis ne fbedaretur mambusr 
Dilaniandam glad'js fé viaimam obculit. 

Aram diceres,non tbalamunT. 

In quo numquam conftahtior » quam inermi» 

Effem valuir , quam Offerti . 

Roma LVCRETIA illuffris, 

Anrenons Vrbs LVCRETIA illuftrior fua ► 
Patauina Romana clanoc. 

UL namque Pddicitix nudata flore violata occubuir , 
Hxc in occafir Purpura fui fanguidis indura. 

Caffi (lima refurgit, . 

Cadente Sole, vmbra rnaior. 

L VCKETIit 
Sentati Pudoris Moniinenmnr 
• Aorenoris Alia T Palladi s Cuftov 

Lsetabundsr lufpcodir . 

Liuidia ne quid tacite rapiate 
Vocali Marinari alligami. 
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Jet & tpt. R oQms SS. Piti & HodeJB 
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Lucrcti» Donde» ab Horologio Sobolr Digea 
P» iEflfe* Obicìi Orciani Dynartar ReligiaGflunaConiuX 
Inuiolata Thalami Cuftos 
Noua HymeneiTeda 
Te nebricofa fùrentium libidine 

% i 

Honeftati Ptxclariffim» 
fmpauida Illibata 

Itòpiorunt Gladiis Percufla * 

Vxoriae Vidima Caftitatis 
Immanibas Vindiftae raanibu» 

Litata . 

Aliena Gloriola feelere 
Coniugai» Pudicitir raartyr 
Ad fuperos eue&a ► 

esili. GaL 
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De Dondisab HorologioObiccja; Orciani March ionifl*." 
Generis nobilitate Purpurei, dignitate virtutiyn 
omnium Splendore Priocipibus 

v,y»vV* * ■ • Matronis pari . 

' \ 

ve r ù» f% ; San&fllmi coniugii fidemt 

Quoque perditi ffìmis moribus ingeati fu* occurreret 

Pudicki* 4odumfn^>» . v 

» F 

Ckrierifuneiequanr Romana dia cun&orum ingenua prandi caia LYCR.ETIj^ 

* '* Offerri voluir» 

. ; . „i7». ■ i. 

Caftiflìmumque corpus feeleratis infidiantium manibw 

Ne vel leuitcr faedaretur 
Incredibili animi conftantia acque fortitudine 
Obtulit. 

. Vrbs Stallina tant* Heroioz Genetrir, Se Akrix . • 

Gloriofum fufpiciem fctum 
Hoc pietatis » Se tyftici* monumeaiutn 

• V.. rx0Ì~ . T *v» 1 i 

v : . . Pofuit, , . . 


Ambrofius Lancillotto*." 


L % 


Lucra 
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IVCKETIA Horologia Marchionifla Obice» 

Hic Requicfcit 

Truculenta execrandaque mone 

l' 

In cubili Tuo 

' " » • 

Inìquifììma manu iugulata." 

Yixit fan&iflìmc annos XlU.' 

v_. . w_ - -• 

InnocentiflìraeObiit 

t 

Pie xv. Noucmbris 
M DC L1V. 

SdrtortHi Vrfum Botiti] 
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* ...'c E LOGI V Kf-Vw * t-v.'.ì 

Nulla tempora edaci iniutia« 

Nullo bortium famelico cotto fenda aitare .uùaligno corraenda liuotc 
Informa animaiitut metalla 
Viua Gc ad inuidiamseuiterna loquuntur faxa* 

TuLVCRETIA dcDondis Horologia 
PII aENEi€ OBITIO vbique gcntium conipicuo Marchioni 
Sacro immaculatfe carni* defponfata federe 
Inuiolabili coeuntium fpirituum iunfla thoro 
Origine » Animo . Motjbuit Religione 
Summis > Generofis, Aaig^flis fi.nilltma Matnv-lis 
Crudo in certaminc vulncnbus iupra ornnesTortiffima 
Candoribiu >Ac cotporis > & animi Romana maksr 
Orbi ex magna l'ibi Orbis angufìus. ' 

I Ila vulnerata pudicitia amico perir deliberare vulnere." 

Tu inimico ferro inuulneracum glorio/a Viiiona ftruas honorem." 

Illa violato obiru fut uram affe&auit Famam, mendacem ortenrauit Pudiciciam l 
Tu vira inculpata , morte carta nunquam in arHim moritura 
Duro' csedis coronanda Fato. 

Illainter Venercascupidinis vmbras genus adumbrauir, pudiciciam denigrami,’ 

Tu inter cruentata Marris renebras iugula; > occidente corpore 
Iugulati Honoris purputata comungis inexrtinguibili luce 
Tu quaque micantibus radijs exnigro Lechi Papauere 
Altas virencis Fame fiorente s paris Rofas, 

Tu funefla Cup j ctern^ ,i c innocente rr.adidas fanguine ridentes germinar Purpuris.' 
Tu fempiternis fplentloribus ocfafu ortum illuftras Mores, Animi, Religione magnifica®. 
Tu corrupti feculi incomiptibileexemplar; immarcefcibile arternas nomen. 

Tu perperuum Honoris Lumen Aàcernum Pudiciriae Numen 
Purpurarum fpiritum Coelo, Immoitalemque animam pervenni beasquiete 
Hoc Porterà Introfpiciendumi Admirandum, Venerandum , Solidum erit lapere. 
Diicite Heroinar Matronae ita vbique viucre : nufauam moti . 

Sic turoque efFugient Fama , Gloria , Nomenque veftnim , Holtei , Tcmpus > <Sc Rogo S 
Cartus Houot , Candida Pudicitia i Terns Ccclifquc Coronane > & Beane. 
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: - DISTICHOW <,.* : 

L Venta es virarti, ponens LVCRETIA Vitata; 
Mors ar&ando die» addidir ipfa decus . 

H. 

Clarior ad mortem. viuens qua: ciana fuifti; 
Sanguine grandi* eros, nomine major cria, 

III. 


97 


Qua:? noua Regina eft; Regnum s* /Ether: Purpura? Sanguis .- 
Scepnum t Crux : Scdes ? Lau* : diadema r Pudor » 

IV. . 

O Phoenix felix! propri* virtutis oblili 

In radiis .- nomen * viuerct vnde , & honor . 

V. 

Mortua viuir adhuc : viuer LVCRETIA in *uurre ; 
la ni Romana fiigit. nam Para urna fugar. 

VI. 

lugirer eui&rix r nec vidb in morris agone-, 

Namque neces fpernens» omnia vincit honos, 

V li. 


Nuflum motti OBICEM pofuifti inui&a : pudori 
Quò poli interitum nultus adetTet O B E X. 

Vili. 

tilium odori fe rum vitam degendo ; cruenti* 

Facla in acumimbu» fed Rolà femper olens. 

IX. 

Vrbcm* Orbem radians, LVCRETIA Stella refulgen * ; 
Quàm mane at fuerit vefpere Iplendidior. 

X* 

Ecce nouum Numeri» Gente* properate, pudori*: 

Bellona incerici)* » Iuno pudica' prnis. 


ruotati TcrvqtpVtnetufl 



P Roh dolor! immane* , hominiun proli crimini) mores 
Proh deteftandum , tempora, fidia» (celasi 
Vfqueadeò humanas agir inclemenria ment«, 

• Vtprope flent vno fafque nefafque loco t 
Sic Pietas madiata cadit ? (ìc piedi tur infensi 
Nunc ego vix xquos fufpicoreffe Deos? 

Heu cecidit! quifram cecidit ! quos omina tangunt T 
Htu matronarum concidir vaia decusl' 

Ingemma triftcs mccum mea Mufa querelar » 

Moertaque ludìifonis carmina funde modis. 

Tu quoque, fi tanti feriem exaadirc dolora 

Forte cupis, madida s funde». refunde genar. 

Si quod inhumanx fpedacula di (cere cxdis. 

Et ficco, crimen fumine fctre pores, 

Aut re Scylla vorax feruentibus expuit vndis» 

Aut es Riphxo durior ipfe gela . 

Nox erat,. & tremulas (pargebant fiderà flammasi 
Si ramen xtherei rune micuére globi . 

Quipne Thyefie* fi Phcrbus f eroda cauue 
Nec potuir rigidum fuftinuirte nefas:: 

Non aliter lumen tunc declinata ferenum 
A lira puto tacitis abftinuirte choris. 

Cceperat vna quies omnes, non crrperat omnesp. 

Nani vigli indigni criminis aurhor erat. 

Tunc quoque fupremo- L V C R E T I A proxima fato 
Compofuit molli languida membra tKoro». 

Et precibus Superis (indio de more iitacis 
Clauferat irdguus lumina feda (opor 
Cùm fubitò crepuére fores , & rota repente 
Ianua , non visi fiat referata marni.. 

Excutit auditas cundantem rumor , & vltrò 
QuxTomnum rumpat caufa molefta rog.it;. 

Increpirabat adKuc, donec furiale minanrem 
Nefcio quem propero vidit aderte gradii» 

Enibuic , timuirque fimul : viride timorem- 
Creditnr ingenuus, qui ftcrir ore, rubor.. 

Sed poftquam infidias, de lamentabile fanun: 

Ipfa (uum nouir, nec refidere poreft . 

O Superi , exclamar, ( Saltem exclamarte putandum efi . )' 
Ò Superi 1 veftram nunc ego teftor opcml 
yix. ea finierat: pieno fycophanta tumultu 
Cùm ruit &c tonium ralibus orfus ait ;. 

Aut morere , aut ledum iam iam pollina i ugal un 
Excipt mc tbalamis obfequioli tuis» 

tunr 




r# 


Tunc primàm inualuit genemfain coniuge rirtus. 

Qui male famineo pecore iunda fuit. 

Acque audax exofa fcelus , contenta perite 

^ Tali» facnlego vix rerulide reor. « 

Ergone te tantus , rerum immani dime, rantus 

Te furor esagitar? tam ferus ardor agit^ * 

Vt notam temerare tìdem > temerare pudoretn , 

Podi* alterius (ollicitare thorum ? 

Non me mille neces » non mille pericula terrene: 

Sic procul inde timori non procul indepudor. 

Quis raihi leginmi violauit foedera ledi ?. 

A non concedi* improbe colle manus. 

Improbe colle manus j mortemque abfifte minari . 

Non timuiflé poteft . qua: cecidide poteft . 

Quid contra Jntttdi i violentus prida pudori* 

Dixerit, aut quicquid feccrit illa, rqgas f 
Hic alio contende loco, mens anxia redi 
Inter le meliùs qui didicid’e poteft. 

Quod fi tantus amor > veri fi tanta libido , 

(Nam feeleris tetti* certior omnis abett. ) 

Conlule Cxliuagos , lantidima funera , mane*. 

Elyliis certe funera iunda choris, 
llla tibi referent vires, conamina , pugnam» 

Proque maritali prilia getta fide. 

Hoc feio quod landò, quali vidima cifa Pudori 
Purpureo gelidam (inguine tinxic hunium. 

Er iugulum Aridi pribens animofa lecuri 
Limolata cadit, ne violata foret. 

Ingemma inttcs mecummeaMufa querela*» 

Mxftaque ludifonis carmina binde modi*. 

Tu quoque , quem tragici tetigetunt funera nodi*» 
Inìachrymas iterum lumina (olue pia*. 

Afpice languineo vt taceat reuoluta cubili, 

In Tyno totics digna cubare thoro . 

Afpice funereo facicm pallore lepultam , 

Qu* lucrar Paphiam vincere digna Deam. 

Hoc nudot , hoc pietas fecir tidxque mariti. 

tenus amor , veri coniugi* die fuit. 

Gloria Romani cedat LV GRETI A genti*» 

Quam Icnptis tantum ctcdnnus elle Piam. 

Digna magis noftta cft DON D/£ LVCRETIA gentis» 
Et quam nos oculis vidùmis ettè'Piam . 

Sed imiti qui* plandus^ qui vox cirCumftrepit aure*? 

Hit ahqmd certe flebile matta genite. 
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Immortale Numen artefnum Mim;n # 

L VCRETI>£ Obiz? 

Ex obfcuro occafu minime cbfcurefcens. 

In darò ortu maxime darefeens, 

Tolle in Ccdum fi potes laudibus, calarne? 

Sed quid inde, fi poflìs, toIIeeò,vbi efi:- 
Benedo&a à pudore benedi&a à decore 
Perlic j quia non paruit 
Holti. 

Ne fidei violaret iugura , inuiolaca iugulunx 
Pati eli palla, 

Occidit Pietas, Impietas occidit. 

Ac non obiit; lèd abiic 
Mortalibus indigna , digna immortalibus. 

Siile greflus bue ingrefTus 
* Hofpes? 

Lugemortem Eheul Lege lórtemproh I 
ImbeIJisvi&acelfit, inbellisvi&rw exceffitr 
Ideò 

Coronam martyrii fubiit,quo martyrura coronidcm adiit* 

Difce Le&or, 

Heroidurn eli non curare , quae non durant . 

v * 

Ite. Gié.Cler. Feti et usi 
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I Amdudum rapidi reparata mole tenebra? 

Cynthia no&urnos clara regebat equos; 
Manera iam placidi capiebant lumina forimi» 

Et dulci dcderat corpora quifque choro. 
Optata nondum confperferat ora quiete 
Somnus, fed verte* irrequieta ibatj 
Atque intus tacitas agitabat cura querelas 
Ah cura ,ah lacrinntis largius ora rigam; 
Tandem cùm cedo flàtidos aurora iugales 
Extulit ignipotens , tunc mea mens abiit.* 
Dumque quielcebam , menti noua fpe&ra fuere 
Vifa etenira virgo figere in ide pedes. 
Formoli vultus quo non praeftantior vlla 
Virgo ( nec noftri generis illudopus- 
Illi fincerus pendebat vertice fulgor, 

CoIIaque cingebac fanguinolenta color. 

Harc ego dum madidis mecum medicabar ocelfo » 
Effiuxit fubito guttula larga finu. 

Non ignare mali JLe&ormihi credito verbi» 

A plandu cogor rumpere fila. fleo. 


affi 


Ikctbus Gianofta Clcrìc ttt 
Vcnctu*. 
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Q Vx Nurus hoc tegitur tumulo > Lvcretia. circutq 
Qui letlus? mcedus quis chorus? Aonidum. 

• 

Qui mentem finxere ? Pudor, Pietaf^ue: venudum 
Qu* corpus? fan&is Euphrofine nunibus . 

t 

Euphrofine, Pietas, Pudor, Aonides lugete. 

Vedrò denau ed hxc Nurus exicio. 

Pedtm. 


Collatio Lvcretiae Romanae cvm Lvcretia 
Obizzi a Patav ina. 

I Lla pudica animo luftrauit fanguine corpus : 
Hate animo puro, corpore cada cadit. 
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DE 

LVCRETIA I V G V L A T A. 

• elogiv m, 

LVCRETIA 

Vbiquegenrium nigio fimillima Cygno 
Nullo tenore per cui (a , nullis minis deterrica , 

Nec in corpore > nec in apimo violati potuit . 

Sanguini! effusone » corporisdilaceratione , vulnerum impre/Tìonc 
Sacrilegum ac nefarium opus euitauit „ 

Vt maxima pugna > (ic hononficenriffìma , certi (lima vigoria * 

Sic caltiiliroa pcrit , qust carte tempia quotidie 
' Frequenrabat . 

Sacro foedere copulata» 

Virtutibus vndequaque ftipaca , candida cum verte dtgebat r 
Atquc adeo de corpore porius detra&um ► quain de animi candoce* 

Elegie ^ 

Nec nnrum. 

Non vt L VCR ET I A , fed vt DEA meminir quid fe maxime 
Semiuiuam deceret_ 

Sanftirtìmus eius animus nulli patebat , 

Veluri in Theca pietatis coarcìabarur . 

LVCRETIA, LVCRETIA 

PIO i£NE£ OBI TI O vndiauc conlpicuo Marcbioni defponfata * 
Virginitatis floribus texendx tibi coron* unpar eras »• 

Caltitaris honor* valile parein, fanguine purpuratam 

In omnem xternitarem virer.rem, ad pofterorum exemplar, 

Ad inuidiam compararti > 

IllurtrilTima de Dondis Horologiorum Domus, lxtabunda» fuperba triumpha». 
Vna cum PÌO /ENEA OBITIO, 

Humanitate, liberalinte fupra oinnes prxdito Marchione ,• 

L VC RETI A M 

Non amplius vulneratane non iugulatam contemplare r 
Sed veftrutn omnium familiae 
/Euiseoiam admuamini , intueuuni decoramentum- 


Ioannes Matthxus Buflroniur „ 



JìX- 
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tAJiTLKOJ^lS PII S P O T £-S 

Matronarum rauca Cohen, 

Nondum laudata lumina tergite , noodunt merfalu&u tollite capita, 
Nondum miflòs in fiuterà eiularus compe fette , 
LVCRET1AM fpedlate Matronam 
Suius nimius in monbus hotror » cuiut (anctus pudor, mira fide* , 

' Exflucre vfque admutdiam felice*. 

Qu* 

Graia* , Se Latta* fuperauit Heroint* , qua: digna fuic Troica fxcula» 
Eubotcos rranfccndere puluctes , 

Jnter filenris mundi otium > inter am ca Nodi* fìlenria , 

PiumLatetn inrrauic ErynjtisJmtntia fata inaenere viain. 

H*c 

Non Ogygiam nodem , fed CimmeriamobJormiuit. 

LVCRET1AM fpeclate Matronam 
Vifu miferabile funus vndique phgis ctrcumfcptatn. 

Heu perdite caxniiiciitar manus cruore depaltar Ibernare . Hcfoquefxuiores, 
lambite fcmtmferx Tigres Hircanxiugales. 

Tantum dilaniati crefcunt attus quautum luuninuitis , 

Vos dira pollutas c*de , labore feda* increp tat & (pedanti fimilis rider dolore* 
Lacerum totumque etibllum viqua iu vilceia Corpu* . 

Omni rupto fondere 

• Omni ferè confumpto funere 

Difcerptum Se informe truncum liquere folo. 

Dura aduc Domini crucem repofeebat ; 

LVCRETIAM dicite fanguine madidi vocales muri. 

Quid ergo furò imanis rigor? quo ruis furor impici quid minar»? 

„ Votuin eft mori , iuuat (entire morterm defpedtam cernere lucem. 

Quid vhra infletta cerulee piena vita obiic 
Stridcntcm nunc rotate exinent , violate tnftia Eumenides, 

Flagrantem vertice excutite pinnum, in callumag:us. 

O fxua Hortiinuin rabies 
O inter lecura oblmia vicx infidrofa quies. 

Referti thori PIE, fratlis oculis pattern, vere pius prxcejta Coniuge ingemifee. 
Rumpice frana vberiores fingultusincxorabilc pen/unt defeut uec ma,oresdcden Fau, 

In luce mora* 

Inuidiara timuete luam 
Gaudete Eiylix Donius 
Sile nigri louis Excub tor 
Vxorium tmbtem PIE affrange Bufto . 

Superi* limile m nounnus anunam 
- * Felix unta* ntarmor feptt opcs 

Bibat 
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B:b».AIsyrios VmaIiquores,bibat& lacrimas, fluanthic Paladini lucci Cilffum ver.' 

Procul hinc funtfta Taxus 
PJorata C upredus. 

• V R B I 5 amor 

, Sparge Rogum Ara bum ariftis. 

In hanc defige lumina. 

Ecce Patauinum decus, 

' Sat erit cincri tirulus 

L VCRETIA. 

B. I. 


E L E G I tA. 

i 

S TelIiferi rapidos ftabili qui duci* Olympi, 
Terrarum motus, fydcreumque iubar. 

Ordine per ccelos axes qui re&a Coluris 
Lumina das, aufis auxiliaremeisj 
Flebile vt ad lacrimas fatum corda afpera cogefli, 
Flebilibus valeam lignificare modis. 

Edidit ingenuo L ve reti a fanguine vitam : 

Viua pudicitia: Gemmata clara calie . 

5apc facris aderac monicis , & moribus auóla 
Eximus Patria? fìc cumulabat opes. 

Heu gladio conferà truci , non territa telum 
Vulmficum preflit, reftitit atque minis, 

Dum rofeum Scylla ìugulum, venafque cruentai, 
Sicamagis vidit conrubuifle minax; 

Attamen haud pernt, mbuic led membra fbpori 
Exuit hic mortem qumleuisipfafopor* 

En felici eterna libi cum fama refurgac , 

Rite duas palraas gloria adepta fuit • 

Cùm 
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Cùm fatoconceflit, iam eleóU iflicò Martyr, 

Hinc fummo in ccrlis fponfa vocata Deoi ( 
Multis, ac domui ornata; virtutibus au&um 
Ingens in terris, atquc perenne decus; 

Cundas hifcc triumphis intcr Splendida valdc 
Quxcunque inuidix tridia parta fuit; 
Attiocunftarum quoniam hxc dignifGraa prxfttt* 
Temporibus Vetercfquas habuere fuis» 

Vt luci tradatur opus, gens cun&a laborat, 

Qux gelidas haufit Bellerophontis aquasr 
Ne tantum fraudare nefas cariofa Vetuftas ; 

Ne veruna valeat perdere tempus edax : 

Cùm modo Cceleftes habeas L v c r e t i a fedcs, 
Impar lux Romx cafra fecunda tibi. 

In te perpetuum decus , at qux corda fuere 
Aufis ferre truces,carnificefque manus? 

Efr opus, vt furia!» monfrra , ac horrida lane 
Hircanix fùerint vbere parta ferx . 

Hxcgenus & Scythium prxcurrunc, &PeIopcium, 
Quod fratribus liberis fonerà caufa dabat : 

Hxc fuperant Pcenos immania corde feroces , 
Quorum eraris genius tingere cede manu m : 
Hxc prxftantNumidas , ac improba femina .Turcts 
Denique prxcellunt bac feritate noua . 
QuamuisPelides pertraxeris He&ora curru. 

Pana tamen tali» non tribuenda tibi: 

Quamquam Regule Panus iam te admiferit vrabras, 

Atumen haud tanti criminis ipfereus. 

N Ni! 
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Nil Mario nequiur 1 , Scilla crudelius* atque 
Sxuius atroci Confulc nil Curio i j • 

Nilque Nerone fuk tandem cruculentius Orbi* 
Hoc tameneft prscftans hos ferkate feelus: 
Extat enim hocingcntius ( en dedecufqi pudorq*) 
Sexuiras tenero depofuifle fuas . 

Quid nam tale fcelus»nunc,quacue piacula fomenti 
Spumiferi haud quaquam fufficitvndaraaris. 
Nullus quippe poteft tantum coramittere crimcn 
Ni fit mentis inop, ni fera corda gerat. 
Qjiòferorincettus, dum moerenc&£kaCam*na« 
Deplorant feiffis Pieridefque comis? 

Obiettare graui requie L»v c R £ T i a » ro&nes 
Eflugisi in terras nam rediuiua redis; 

Harc vinditta Deo,nutuquicun&a gubernat, 
Conuenit,impunem non (inet elle retimi 
Et Cado , & terris duplici redimita corona 
Viftr ix , aithereia'fteK l«ta boni*. 


Ciò. Soft, de C lemmi fat. 


/- 


L V C R E T I A 
Si virimi»» feniani . & atra necem viuere volebas » 

Debueras minus effe pudica . 

Altre dicai iugulari pudicicix forum eff. 

Non paffa morseft quod in alijs fctminis fortuna eft» 

Fieri naturar» in te : 

Necvoluerunt fata Venetam Rempublicam in hoc eriam feliciorem elle Romana^ 
Satis felix eft , quod Se ipfa tuam habuit LVCRETIAM, 

Eriam genere , coniugio , Se moribus Romanx fimilimam : 

Tu igitur non LIum xx morte indicar» , quod etia:» viuens per is LV GRETIA; 
Sed eriam quod inclyti fueris vxocHetois. 

PIVS itNEAS per cxdes fuam amifit Creufam: 

Tuus eriam PIVS ENEAS gentihtio infortunio temetipfam amifit. 

’ Tarn nobile coniugium , Se eximium par animorum 
Hadenus infìgniu.t hoc fcculuin; 

Sed ne Pofteritas inuidafieret tragicus exituj fecitmifericordem.’ 

Hxc tragedia vel magnorum Principum aulas funeftauit ; 

Manrua , Se Germania. 

Quarum Domina* in admirarienem tuis virtutibu* erexeraj 
Oculis madentibus indicarunt > quam re in fui* oculi* rulcrint. 

Quin etiam Mantua iniempeftiux impariens iadurx 
Arte recuperami, vt potuit , quod alieno icelere perdiderat; 

Heroinx voluit effigie™ , vt amari dolorrque «mponeretj 
Et vtoftenderet fe fide non amare, anwt & fidar». 

* O fi coloribus tux pofienr delineari vinutes > 

Pulchrior in tetris nulla tabella foret ; 

Sed lumen quod in tabula non eft in hominum memoria perenuabit. 

Te PIVS iENEAS xtetnam fuo genio feruabit ; 

Etquidem PIO aENEvE tanto Mutarum Mecenati 
Saltem Mafie debuerunt hoc rulnus auertere . 

Imo mchercule etiam Mufz in hanc cxdem confenfere » 
;Sicetenim ille iam cxlebs 
IUarum poterit effe Phoebus. 


.1 


Taulut Bntoldus: 


\ 
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Sacro hoc Bado Sacri conduntur cinere 
LVC&ETIj€ de DON DIS Nobili* Pattuirne 
PII iENE^€ Marchionis OBITII Vxoris optimi: ^ 

dV A 

Truci percmpta no&urni» ab hoftibitf nccc 
Matronali* pudicicix , & coniugali* fidei 
Excmplum extitic fingulare 

Alteri ROMANA! Lucretix non conferenti* modo» 
Scd przferenda 

Haiic inlóntc anknum» inuioUtumq.firauIcorptuIéruaflé 

Teftis eft Mora * 

Minime igitur muliebre decus expugnatutn 
Cum ne morti* quidetn meta inclinata, 
CaUibimum prefufa fanguinem 
Tot vulnera pertulerit* 

Ad fuperoseius animarci euolafle picquilque exiftontac 
Ei tamen parentare pius QuiG^ue non defiaat . 


Jtotfimdìn'u>& riferènti* erg» fremete 
Mirini fr efebi . 


«£► 


Obli»' 
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Obftupefce Le&or. Ammirare Auditor 
LVCRSTIAM LVCRETLE lequutam ette vcftigia. 

O B 1 Z A O B I 1 T 
Dum tbalamos indignata deturpate 
Pudiciti* boftia hoftium delu/it furore?. 

Quinimo Lucretie Romane gloriain euafit.dum illa poft faélii hi'C ante patta eft occidij 
Continenti* exemplum indignata mortales callitatis 
Palmarn à fuperis accipiendam petuc 
Irrigata Vulneribus. 

Non vulnera erunt,fcd toc lingua: que fuam commendai» laudibui in C^Iumextolleac,' 

Cuius nomen viuec 
Perenni fama per Orbem. 

Gloriata dum voluit feruare mariti, Martyrij coronati) meruiu 
Dum Ugnata chara&etibus fanguinis fuam gloriati» 

Gloriofum nomen pofteritati reliquie 
Adio irta concredita famz vfque ad fiderà micat 
Gloria toro vagatur Orbe 

Admiratrix conuncncia miratur Pudiciti* miraculum 
Nam miram virtutem qurcumque fecula profpicicnr. 

Hinc dilette Virgines thoros imatulatos lèruare lugalec 
Et LVCRETIAM, vel alterarci Romanam colite 
Catti tatù Exemplum 
Afpicite Sufripite Accipite . 

Luge Lcdor tanti nomini; tanti nutnmisoccafum 
Occidit non Occidit 
At OBIZZAM 
Abi/ttc non Obijtte memento. 


Antonini Cnjfimt concfoftict , J 


t 


tot , . .. . - 

Quid irihi fallimi iadas puchmir coniuga!'* «empliim» 
LVCRETIAM illam tuam proferens» 

O’ Romulidum vetuftas! 

* ' Non vera virtus ea eft » qur mini* atteritur . 

Quod nec blanditijs fte&uur , nec rerroribus cedit > 

Hoc biute virtuus falget esemplar. 

Silenrii tenebri* obruatur, ouar inaniter prxdicatut echnicomm monumenti*, 
Qua: ingenti obietta formuline flexa» auetlaque 
Violatam marttalis thori fidera infaufto diluere credidit ferro. 

Viuet» fulgebic ctcrnum pofteris monumentum» 

Nulla oblitetandum ver ubar e » 

LVCRET1 A OBICI A 

Incontaminati tbalami etemplum omni xao memorandum ^ 

In Deum pijflima, coniugi caftillima, 
lnuiolabibs animi candorem innocenti* ciuoris purpura decorarne. 

Avvera virtuus orbita n uraniani dcfleuens» 

Nil nifi pietatem fedhri nofcens» 

A'rtckoimpollurx pudiciux tramite nullatetius digredì coiuennens; 

Calo ammani» coniugi corpus» «tenutari nomea 
Dicauir. 

Cedit impio coipusferro. 

Fletti nequit animus flagitio. . 

Quod protetti nonampius valer, immanibus relinquitur ittibus 
Quod in proprio mance arbitrio» robote viget omni robullius. ^ , 

O' ffemmatum decus inclita corona corufcans . 

O' mitabiles maritalis fidei exemplum toto *uo victurum. 

Hoc inctirae refpicire inacronsr _ ^ 

Vt icficne veratpudiciti* fpeculum nobiliflìmam fettcraini LVCRETIAlvt* 
Qua: proprio docuit (inguine , 

Non aliano veram elle pudicitiam 
Quamqux factum in alit, quam flagitium admittere. 


Ioannis Mattiti Brufftonif. 


-v-f 
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Nobili* Clftie» , & cada Nobilita* 
LVCRETU DE FfOROLOGIIS 
Digna Vxor Marchio»* Obici coramendatur , . 
«|y# ab iniquiffimis Sicati js in propria domo 
• J oppfcfla mori mala«,ijuàoafbeda*i. 

elogiv M. j 

Inflare'Veflras bucina* Patauij Tritones» 

Defletè multerà virturis decorno» iubar > fioretti > glwam , rmracuiuin ; 
A tram atroci* tragedia theatrum Orbi exhibet LVf-Kt 1 1A * 
Cuius (oliun nomfn Encomium etti 
Cui pardi nihil, BihiUecuuduin» 

Mulicrum Phxnix > 

• Caftkatis Dea» velldea 

Maioti magtunimttati comanda .-quimMagnatibus» 

Ex ampliffima Horologjorum Famtlia 
Horario nomine m creata eft j£tesn«acem > 

H oraria cura dlem nottate. 

Debcbat Sorare Horoìogiun. vmbram (ignare , mottetti rideheet» 
Tale- puigitur Diligenti* Simulacrum , 

“* Alatum nempe ,3i Horólogijf ?ccup.itum » 

Agè Patauij iubar indytum Obiza Marchioniua 
Obice Miraculum. 

Mulier inmiraculum effufa porrentum eft » prodigium . 
Difpendto (anguunsLVCRETIA lucrata eft bonum Caltitaus -, 

Et quia ciarlili mu s fanguis fredati nefeit 
CharaCterem Nobilitati (anguine exarauit, 

■ ■ Me annquifitrnaJ'ftirpis nobilitai antiquitate vilelceret 

Prodigij nouitate rcnouauic : 

Plus glori* reddens Gentroribus , quam acceperit > 

Tanto nobibor Heioina> quanto nobtlior eft» 

Qui gloricsè re orinar , quàm qui ex datis nafeitur . 

Fallor 

Obfcurauit veterenì Nóbilitarem magnitud ne noui lumini*» 

Siculi fidetum lumina luce lobs (epeliuntur; 

Et ne quid dceffet Miraculo 
Claruit intenebris. 

Adeò virtutis decor oppnmit Natalium gloriam. 

Obiza Mulier Spartana nobilitate decora . 



Inter dubios «ffedus Pudicitix affixa 
Obicem pofuit eflrxnatx libidini » 

Vt fine Obice fpatiaretur maritai» Fide* t 

Ita muliebri ariete non quatitur,. 

Qux muiiebrem virtutemtranicenden*»' 
Mafculo robore fulcit muiiebrem imbecillitatem l __ 
Parata tmguinem potius profondere .quàtn Caftitater*. 

Rarum Spetìaculum! "... 
Exermis CaRiras curo armata violenti! confligit. 

Hanc Obicem franger > non fle&es, 

Qux periculo vitx emit fecuritarem fidei . 
Huiufmodi aculeis acuitur maritali* fide** 

Et tali cufpide confpicua reddirur . . 

Interim lacrymis omnibus frollata velli tur fanguinc. 
Et triumphum Pudicitix de conflidu reporcat « 

Vbi attrita Caftiras redolendoteli» 

Et flagrata fragrai . 

Adeò nulla vera Caftitatis eft magne*» 

Qux fietrum nonattrahat, . 

Sed attratto ferro aureo* mores oftendit. 

Ita LVCRETI A . Fatale nomen! 

Vidi ima cecidit grata Deo > quia candida* 
Prouedlioris Virtuti*, quam xtari*i 
Et tot Auis clara , 

Velini Auis euojauit ad Supero* ■ 


Carolus Francifcus Vrfmn Dottai 
Sm. Tbeol. & Mediolani 
IH Collegio S. Maria Vobuiitm 
Rbetoricorim Interpres. 




Ante 
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Ante Caftitaris {.«Atra in Antonino Tempio 
Dicm confuiuie LVCHETIA. 


ELOG1VM.II. 

Antediem Oceano fe tumular Cynthia luce piene . 

In Antonino Grariarum Oceano fe immergi t LVCRiìTIA 
' Antequam occidat . 

Meliti* quatti Cleopatra confidens Antonio . 
Deceruturx Lacenx oleo artus roborabant 
Arcubus (ufteCturos ; [ 

Orationis oleo prius vngttDeus» quospungit; 
Anticipata folicitudine fuorum prxparac (aiuterò, 

' PedcuJoreniedia prxmittit, 

. Conficit anridoram ante dami» , 

A longe prxpatat lalutem tullorum , 

Priufquam Athletam lacrymis vagai , eel fangaia*, 
PrccibuJ fle&it; 

Non tantum Phcrbo dicatx mulieres varicir»ntur è tripode* 
Quantum Deo piena LVCRETIÀ potetat prx&giio 
Tanti infonunfj Oraculum » 6i fu* ttragis vaociwum. 
Quid plura! 

Indait loricam luftitix» 

Et velini Spartana Venus cxfto depofito 
Pe&us armotum vfque duna impatta» 
Adamantina tunica armauit, 
lartt confertis minibus pugnatur» _ 

Jed vulnerati* minibus ptudens f acroma laudai Denta» 
Qui fuorum manus docet ad prxliuxn > 

Et digito* ad beilura. 



J 


ioé 

Scpcima noftis hora aggredita LVCRETlA 
à fceleftiflìrais prxdoaibus . 

r 

ELOGI VM. Ili* 


Hicnoflem inuoco, r 
Quz in feptimam horam adulta • adulteram tegere putabar» 
Nefcia mrencbris viuidius coliucere 
Przciaram anitnam C alli moni* turricem. 

Appetrtur in no&e Lucina Virginitatis. 

Narri libido luccm odit > & luxillam. 

Tbyeflez huic lanieri* Sol retrocederei, fi adefTct.' 

Habent federa coramilitoncm novera \ 

Inuadunt per tenebrai fulìginof* mcntes , 

Tartari tenebrai geminatur* ; 

Se d Vt infelicei Ixiones vmbram , non viuum corpus ampledhmror 
Rotar damnar.di . 

• Matura: Maieftatis Heroina 

Augufliùs triumphar , quo ncquiores ferui eam mie ciati tur. 

Et mirabili! magis , quàm miferabilis 
Funereo ambitu trophza reportat . 

Quid przd* inhiat.s molofTì ? 

Non eft fera h*c muUer, quamui» feraciflìma Virtutumi 
Nec nefandi przdonei pudoris prardam Izdetis , 

Quotici LVCRETlA campum caftitatn tenebit. 

Per tenebrai futi non eritii , 

Quotics rofea aurora vel fanguine rubefcir. 

O venefica Caflitatis vii! 

Quia nefarij przdones amori sfebrix fi uabanr, 

Nouum remedium pnftulatun nouacula 
Medicam Matronam adeunt, 

Quz incilis fibi venti „ 

Sanguinem profundit, neilli z fluenti 
Et quidem horant dlis (eptima, quz critica eft, 

Vt quibui Cupido vulnus inflixerat 
Medicamentum przbear , 

Et ebrijs amoris (anguinem propinerà 
Sed ruftica ingema lolo conlpediu non erudir virtù!, 

Cum (amen rullici manu tramata caftitas floreat 
Et fago indura refi fiat improborum aufibus . 

Alluant illi tartarea , hzc diurna fiamma accenfa , 

'fili 


' — ■OaiiL ccr: hv (indo le 


j 


J1H Srygio èncauflo candorem denigrare; 

H ac purpurei luce effulgere conatur. 

Interini contra legem reueritam furunc fine lege » 

Sed virtù* cmicat afflila 
Vt Adainas p«A tormenta clarer. 

Mos eft luci* lepcliri, vt magi* feftiua reuiuifcat; 

PoA illam no&em LVCRETIA *ternum maneinuenit: 
Nil verità in tenebri* . tantum ne fera videretur. 

Serio fe i piarci immolatura . 

Idem. 


Statim ac LVCRETIA inuadunt pdTìmi fatellite* 
cius os obturant ne clarnet. 

ELOGIVM. IV. 

Cutinnocentem oniculam amplexi rapace^ lupi. 

Aureum Caftiratis vellusarrepturi , 

Ne gemere quidcm Imitisi 
Cur Obic*obicem poniti* qstnutjiendo ne clamerà 
Fruflra! Nam proditores omnia ptodunt: 

PruAra iniudacis » fitum muto fimulacrovobis reseli. 

Bene! 

Nonerat futura mulier, icilicet loquax. 

Egregie mulieres di£tx vaia vacua» 

Quse plurimum lonant . 

Extra commuoem aleara LVCRETIA • 

Virtutis » & Caflitatis piena obturati debmt» velin ore 
Prima .cautio in muliere os obtucare . 

Audio» 

Sedpruden* fsemina, vcdeteAetur facinus» 

Toraperit ora .quot vulnera. 

Et linguaio inrer clauArareprimens, 

Sinit languinem clamare de terra . 

Voce non opus eft . Caftiratis lati* magnus «A clamor. 

Statim adCcclum peruemti 
Elinguis auditur. 

Obfeffa Sufanna eiclaraauic voce magna: 

9 * LV- 



V lot 

LVCRETIA se voci* quidem habet admiracula* 

Scilicet, 

. Proclamare non debuit > qua: defenfione non egebat. 
Quia vinci non poterat. 

Interim claulo ore. vulneribus aperitur facies» 

Vt Caflitas benè olens Iooge laceque odorem profondar . 
Parum interfuic loqucndi libertaremademifle* 

Non crac curfuum lenfumverbis exprimeret: 

Vuitus Animi theatrura eli . 

Pandit facies» qu* cor abCcondit : 

Per rimas vulnerar* facici » 

Intimi cor d is Caftitatem rimari poteftis J 
Claudi os debuit» 

Vbi non verbo , fed fedo erat probanda Calli tal; 
Debuit ligarì lingua» mulierumdos» 

Cui io dotcm ctHetar pronuba Callius . 

t Idem: 


Patauina LVCRETIA cxcellit Roraanam Lucretiara. 

ELOGIVM.V. ’ -r 

Occidir Patauina LVCRETIA - » 

Rome Lncreti* femper emula , tandem limili* , 

Ni dilTtmilemredderetexcellens virtù* ; 

Fortaffìs magna illa anima Pythagor* edido 
Se digno domicilio inuentoremeauir in corpus. 

Fallor» 

Roman* Lucrctiz gloriam abflulit Patauina Lucrerà . 

Simili iethi genere ilia dedecus acquilìuit > hzc gloriam » 

Sic idem turbo» qui feculamextioguir, incendio fouct; 

In illa veluti in rabula vmbras natura proiecir» 

Lucem in hac addituraviuis coloribus , & purpurei*: 
llla lzfum nudorem (inguine fuo expiauit , 

Hzcillzfum fangume decorauic: 
llla» vt Izlum pudorem emendaret , fe ocridit» 

Hzc ne Izderetur voluit occidi: 
llla impudica firn, quia maluit pati adulterium , quàm monem , 

' ' * Hzc 
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H*c caflKfima, qurmaluit patimbrtem, quitti adulterino»; 
Illafui carnifex addidit facinus adulterio, 

• Huic fecilior mors eft , quia difficiltor culpa . 

Adeo ramni ,& arduum eft . 

Supra virtutis glonainjinnocenriamaddere: ^ 

ltaque cecidit. 

Non ridia ab nofte , (ed a fuoanimo t 
Laceflendis hoftibus laflo . • t 

Iti per vulnera, & rimas riatti rimarne Cadi ras ad Calum ! 
Proftrara Antheo fortior exurgit; 

Virtus eft , qu* «perorata 
Vehemeouut in Coeluin afccndit. 

idem 

\ 


Pauuiru LVCRETIA digna Haroina ,qu* 
Veneto Imperio fu fubiedfca . 

ELOGI V M.VI. 

OBICE Veneta Mateftas prcdigiuni, - — » 

Scilicet 

Mulierem , libidinis antidotum , pudiciti* lactarium, ^ 
Integritatis alyluiti » 

Exermem , & cadentem , (ed triumphantem , 

Dignum Veneto propileo prarconiuni -, • 

Tot plagia conftantes mulieres vwca.V erieti Codi plaga dabit ; 

/ Nulquam tàtn clan (à<fti fubflantia claruit, 

Niu in ctrcumllanua Veneti regioni}. ^ 
Nunctemporis nudo nullibi tanta; caftitaris extante éxemplo, 

. Exemplum dedit LVCRETIA j 

Exemplarfcxtulit Venetus Leo Gnealio exemplari pulclierriraum. ' 
Magna gloria fine exemplo exemplum dare . 

Nonpoterant dare hunc ltopuluin * 

Tot in fluiftibus medium ,& non concuflum , 

Quim Veneti foli confinia hifcè miraculis allueu, 

Aitern* libertari duata Relpublica» 

Docet etiam fibi fubiedU* feminas Lbeitatem retioere, non fanguinem» 



il6 . 

Et ìmpari $ ofculis minime adftrì<3u > 

Invititi» libertatis ofculo perire: 

Vidimus occitani potius , quim cadenrem 
. Etiam fub fecun fecutar» , 

Bum impure» Calirus lacrymarum nube excipiem conflabat fulmen» 
Contrario netu per antiperiftafim vota incendere 
Ex his vulneribus redijt fanguis in caftkatij vena5» 

Et eodem flatu,q»em exhalauit LVCR.ETIA, 

Kefpirauit Pudicitia. : » 

Triumphauit exermi virtù*. 

Et ruboris , Se pana fuere nomina » 

Vbi fcifi* venw fuere Calli tati* matrice* . 

Nefcio i an occumbendo vicerit , an vincendo occubuerit j 
* Occubuir, nonprocubuit in fuo (anguiae trabeata . 

Fortiu* mhìt agere poterat > nifi rortiter pati , 

Hoc deerat ad Venetam liberatoti , 

Vt Fcemina libertari* clauim tra&aret» 

Ferrum videlicet» 

Et acuì numerare tur rnter trophau, 

. . , • / 

, • t 

Nem, 


Coroparatur LVCRETlA cura reliquia fammi* , 
qux Caftitatis vittima: cecidenjnt. 

ELOGI V M. VII. 

OBICE antiquitas Lacaenas »& Sparttnanimgemis,* 
Docebo fepeliti lamina, quac feruntui ad iolem . 

Vnam inrtar omnium Obicam LVCRET1AM cftero» 
Caftimoni* flotem exvncinis integruro» 

Et è Stygijs manibus illtbatum eripientem . 

Nontàm bene Milefi* Virgines capa Vrbe, 

Ne Galloi uni libidini litarent > 

Sponte Caricati* viClim* cecidenuit , 

Vt in regione moni* pudicitia viueret, 

Non tim beni Hippo hoftium clafse exeepta 
la Mari te iecit , vt pudica» tcruaictur » 
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■ Et Venerem patri/* invndùextinric. 

Non tim benéTh ebani Virgo, ne Nicanoris fiamma !*deretwi 
Sibi vim intulit , vi Caftimoniae robui feruaret . 

Non tim beni Phidonis fili* , 

Attiguità Athenienfium ryiannis interfedo prms patte aduocat*, 
* Inputeum fe iecerunt, < • 

Ne iuper pauimenta patris inguine cruenta luderent impudico; 
Et ne pudor naiìfragus efletin tetta . 

Eidem aquarum gurgites tutumportum puuuerunt. 

Non tàm bené fpartanat Virgines 
Vlttonea motte àMeffeniorum mina pudic.tiam fernauerunt, 

* Non tàm bene Aquil* Jibidinem fugicns Aquile» 

In fluuiumfeiecit, Reeem generose increpan*, 

Sequere me, fi vis me pomi, 

Vt tali iadu iaduram Caftiratis (eruaret . 

Siroiles macubenontanguntcandidiffimas mente* $ 

Quas fuo {inguine abluunt , ~ 

Bene ed! 

Horum feroen eft idea vimini , 

Nefcioquid fingulare , & phoenicium, 

Quibus periculum , & virar iadura 
r T edera ed Caditatis . 

Attamen 

Antiquata funt quotquot Heroinarum fucino» mirata eft 
„ : ' ' ; Anriquitas, 

Et in hac luce caliganti 

* Digna eft, qu* fola fecum comparerur LVCRlTIA 

Czterarum Virtus empir per ipfa vitia. 

Non fecus ac per nubi» fulgor» 

Earumculp* diflìmulantur.quas merita viceruirt.^ 
Singularum exceUentiam integro iure exigit LVCJUiàlA» 
Cuius defecata probità* geminum honorem habet , 

Quia V irtutem habuit , & quia caruit vitio » 

Citta vitia, vltra Virtutes 
Gloriam ampliauir. , 

' y ‘ Hic feptimo hoc in euiogio calamum figo, 

Scptima nodis bora luci* expers, 
ùua Hocologica LVCRETIA vkimam fibi vit* horampulians, 
Spiritum tataro formidabilemintyrannum 
Eltiauit. 




propri) Coniugi*. 
PROSO P OP OEI Ai 


BinacLVCRETI^ ofwCTCtmrmesd 




Fide Coniux 


Skeine nos feparat amara mors? ^ 

A trame n fic viuas, vtviuo* fic perea*,vt peri* 
Vitaliflimum eli Deo perire 

Et mortaliffima morseli fcelu». . 

«? Triumpha Marchio t 

Caftam coniugem hmeniftì» 

Dcdit perfidi hoftis odium * documentimi #raor& 
Amate Coniux 

Tellor Numina dolorismei, cada lum > 

Dedii in tenebrò cuidentiam maricalis fidei» 
Dum, vtfidem kruarem, fili (òpra Ipem autlax; , 
Vlque ad aras collega maritala fidei, 6c fida cornei 
Nihil nos diuidere potuiiTct , nifi vnanimius fidei* 

“ Adhuc ta men conllans* ac filiceus animus 
Pcrcuflus amoris fiamma* dabit ► 


tfrml 


*r*a, 

R Vrfuranc prùderti fóndita Tarliti* ‘ “ 

' Einergit vndis , Imperij iugis 
Pracfes Quirinalis futura ? 

Tarquinij furians libido? 

Rurfumne crimen, quod refùgit preces 
Pcenis nec vllis ple&itur, innouat t 
Caftum pudoris dum toràlis '* 
Przfidium violenter vrget? • 

Ergone Roma gloria nobilis 
Rurfum reuixit ? Tunc Lvcretia 
S orti Deorum facra quondam 
Nunc iterum remeas Olyropo 
Futura facri flumina fanguinis, ’t 
Fias Vt Aftris altera vittima? jLI 
Compefce voces gloriofts ’ ■ . 

Romule: jam tuus exulabiV, 
LvcRETfANAE> quem dederaot tibi ' \ 
Plaga?, triumphus: nafcitur altera I 
Anténorcis nam Filobus; : ii. . i 
Gloria, glòria digna <!toela 
Hanc noTTe flagra* ? llla LvcRETIa \ 
Ccetus Deorum qua m thalamis Pij .« 
Sacrami AìNeaE : trophzum .->1 1 
* Stirpis Horologiat perenne ri 
(Eterna darà? Gentis Obici» A c;\ I 
Icon: pudoris- fortiusa fpero j 

Munimen ittu ; conjugalis j 

ili»» .SÌhì 

t 


Infuperabilis arx ug 


lnr.ua 



I 


t 

t 

I 

i 
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lurata vin&is fascierà deaererò , 

Nunc foluic. At qua forfè i LvcreHae 
N um force faro ? forte eadera 
Hercule» fed rnage gloriola» 

In» manis horror! Nottua nefcio 
Ditis profundi quo làu gurgice , 

Candore vktutum nitentera 
Polluac ve volucrem » cateruis 
Stipatur aerisi Quo ruis ó furor/ 

Armis incrmem cogere num Corani 
Te polle credis i Siile greflanw 
£niìs amor pius eil, fùroris • 

Non ezpauefcens ullius horridos 
Idlus: inane$ fune mina; amoribus 
Omnes pudicis, qui minarum j 
Sunt auidi refici proceilis. 

Non hos cruoris purpureus rubor 
Fufus fereno pecore iargius 
Devincet vnquam, qui fluentis 
Sunt foci j celeres vbique. 

Non vlla tetrse no&is opaciras 
Interphcabic, Lux eadem quibus 
Phccben gubernans acque Phcrbutn 
Eft pietas. Amor orane vincic. 

Letho fiddes foluere fi vcIjs 
Crudeli amores, nefròeos magis, , 

Quando potentes interire * 

Imeritu fpoJias» recufant. 

Morcis 

\ 

J 
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Mordi rencbras 5 quas peterent liccc , 

Inuit* c«fis viu tamcn «fatar, 
lnfande czcutis furor ? Scd 

Quid nifi per tenebrai oberran* 

Cxcutiasf fis aecus : amor tamea 
Lucretianis qui micar aitubus 
Quo plus feris illuni ferali 
Inferius jaculo fcritur . 

Nefcit Ubanti fiamma mori marni 
Cuius fauillae fiderà permeant. 

Hic ergo grefifus munde gnauos 
Sifte; piura hic ftupeas amorent 
Antenor Vrbem fxpierac quidem 
Sax» corona , & tutior ve foret 
Infulru ab hoftis, cinxit arane 
Tra&ibus vndifluis ma dente : 

Sed defuerunt mania , qus tori 
HofteS fugare nt , flumina qù* truci * 

Mentes furori obliteratene , 

Hic nifi amor fabricaflet ilfa. 
pandi Coloni , queis cfuor & pudor 
Toros prxambit, queis Padus & petra 
Qrcumdac auguftos penates, 

Qtjac modo vos ferient phalanges ? 

locarne i u idalbertut Fabiani 
Gcnum. Scie fini . 

0, P s Epi- 
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EdantPardanei , faftofcp oftendere celTet ? 
Orbis ad invidiano Marti* Roma fuos, f 


l : 


‘ « < V. u 

rat! V» 

Cedat, namhaecmaius feclatuleredecus, 

' jì: ; ' ! ' * <*. . -• !.. > .» 


Qvaq; triumfav.it tenierati vindice ledi 
^ J 1 . » .J .J ALi -...i 


Poftquara Antenore^ gentis decus omnibus u£p 
Infolitum feci» mbs Patavina dedita > 

. r ■ -‘i , - . 

Nam qua: Romani* celebri&L vcréti a Fa(tis 
Orbi fola de.qus fecit & invidiano, ... .j, 


Pollutas ultdra faces & fcedera ledi 

Occidit ipfa fase fava miniftra necisr 

\ ... . . m. . 4 - '.or A 

Sed Patavina fuura ferva!» finecrknine pelila 

Impure cecidic vidima calta, manus ,l ; 1 
, . , ' • r 

Noftro & preterito rariffiro* gloria feclo^ 

Eorte ^venturo non babitura parem *. - ,r i 

1 1 ■»..■*» » ,.y i ' ^ i A 

. . ' i : ...’i. ... ’J ' ’ ì 

, , - ChriflUaus Ofiinftld Détrfas. 

U 1 - j 3 — f- 

, ' .h ù' ■. f.*. .# 1 ì »“ * ^ 

V « 11 -:*-* J! '* IS'.« è*.V e!n;'!l 


Nc.lHuftrifsiibac MatronarSafl&iisimi raancs fola 
Helperia, fed Se vltutìa Thulc indarefccrenc, 
Carmine Runico litare voluic 

' ! - f • r d e M. 

•• • i 1 1 - ». r„ :5 i . • ■ 

tmof 

PMtrtbkrtil» MkfrkM+'l =l»mkmir+ fAi K+/K 


ttWjmim'm y ita* 

*** fmMt h nudi wWiy^kkt ha* 


♦Mv +/k +k+Mt hWK *rtlM MF+ 'ffHHJk' 

% UJtMjrrìji ìamm bum* NfluntÀMML 

■ 'U «tMiru mt 

BAPOA YAA 0 \y* 4 k YIY FI0+ K^kP+k* 


IktMKM/HA Urt k i *Jk+ KNBBf/k 

A* *Dk P=lrk VAWHP Nt>f *14TJ t*tt> H/tf BÉfUft 


I gievc sKialdrer forti /òrdum med eden runer ’ 
Forhiicryed landerofs ofc kongelige kroner. 

Oc mangen kiempe (?old med eders rime gievc 
Hàrgiord ac de endnu ia evig monne leve. 

Hcr et cn edle huftruc kysk , huis lige ficlden 
la aldrigfór er hórd blande lave allcr helden, 
SaaRomfom tàa ftortmedfin Lvcretia pranged,' 
For Padua maa vige oc fig give fàngen . 

In Jskciyer ^indes navn i hine kiippcr haarde. 

Ac hun for kyskhed dód’iora alcid leve burde» 
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H fit raceAt iam rota Caos veneranda vetulta» 
Cafus, atque nouiadif fuperata. roano», 

' ' . * i' Jl '•■■■: .• l 

Odchida quid fra tris Janiantera membra Ccnelftr 

Concelebrtt , nato» & iugulafle liios? 

Taurict iam feua: fiTeanr monumenta Diana? , 
Hoipitis infami cade cruenta dtur 

JEt Pdopis federata domusjcxnacque Thyeftisr 
Pjiaebe retro vulius verter» jinde licer* 

i ■ t . . . . ' « 

Prob feelus! ecquando vifaelt vefania tanta ? 
Tarnue vili eli tcuo turpi» inulta nota l 
• • , N | 
Clauditur in thalamo Pataui Pietafque , Deculque r 

Cum Genere, & Virtù», ipfa Pudicitia. 1 ' 

Quis credar? Pataui inthalamoVirtufque , DecufijF ' 
£t Genus j& Pieus carditur, oppnmiturv 

Ha-ePauuina firn Ivcketia . Vi&a faceflè 
Romana, Se noftrx cedere non pudeat* 

Naro lì vera detur roeritis laus debira verisj 
I» poiluta per», calta que noltra caditi 

. • ■ ’ J ! , / : ì 

• W*w£* Gradar* 

• I ' _ ' - - . ? . v 
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D VM pctitui ftri&ò ittgjilmtì Ijvscubtia fèrro, 
Cogitur,& fan<fti frangere iura tori# 

Dumqueanimam fpreto cantóni reparare pudore 
Eflpotis, exdamaf , Perfide mi peragis. 

Non Romana tibi Lvcretia , fed Patauina 
Expugnandaj pudor rot muiolatus eat. 

Illa fibi vitam non fìuerit ante pudorem 
Auferri: pereat fed mihi vitaprius. 

Hinc ferus in rabiemconuerfusdirigitenfem 
Barbarus in lugulum, tran&dtgitquegulam . 

Illa caditrefoluta toro, moriturque, beatas 
Et repetit fedes , perfruiturque , Deo . 

Hìc nifi tu lacrymas, hìc tu nifi pecore fundis 
Et geminisi lapis es, Sarmaticumque gelu. 

Proh dolor iofacinus Ita ceant Bufiridis arar» 

Acque trucia taceat quicquid in orbe fùk. 

Hìc genus, hìc pietas iugulatur, & aurea virtus: 
Tetnus in toto non fuit orbe fcclus. 


Idem. 


Cedane 
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Epitaphium LVCRETlAi de Dondis ab Hòrologio 
Nobilik Marchionis de ObitijsConiugis 
fidiflìmx . 


CLEPS YDR A, 


t J. 


Quim buie incHà'm maemori , Hafpes .confpicaris perenni lacryd&arum 
, Stillicidio exttn&am deflet Horologion, 

■ ' Delle ' 1 

Tu pariter: ve}» Iacrymofo hocce per ledo epitaphio» ficcis 
Ir’, ' (Si potis es) difeede genis. I 

Hic illa occubar Marchioijis Nobiliifiroi de Obitijs Coniux fidiflìma» 
i ‘ 1 Qua» 1 

Manti Toram) generofas àfe foecundatum proli» incremento 
1' Singuine edam fuo, nona videlicet purpura, ■ } 

, lam piane moriens nontam infecit, quàm illuftrauit". 

’ LVCRETI/E nomen non temétè , /ed Fato libi obtigiffe 
Par morum integritate vita , 

’ ■ . * Par nècis atrocitate obitus oftendir . 1 • ’ l 

Hoc tamen Romana maior erat quod melior» » 

Maluit etenim magni non prodiga animi 
, Alieno /celere, quàm manu fua mortem oppetere . ,, 

2 ; Hinc mortalibus ambiguuui reliquit ■ - ’1 

t - Sitne Illuftrium Matronarum cclebres in Fa/los > 

Àn in ipfum(abfit di&o inuidia) M*pTvptto’ytir referenda' 
Ccrlum in Tarquinios cidis execrand* Archite&os . ' .. 

*' Vindex animaduerret , " r 

, NiTu ( Sandior LVCRETIA) vindiAaiam maior, qui 
Nouum fidusacce/Iìfti influas benignius. 1 
Ecquid, Hofpes, tamgraui cafu perculfus ingemuifti! - 
•'•1 Ingemuifti fané; ^ 

Velipla, cui.hic inlculpta legis , durior esmarmqre, 

Flagitium iterum, irerumque execrarus , cotie/que 
LVCRETIA M veneratus 
Vale. 
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Airilluftriifitno Sig. Marchefc 

Gl VSEPPE GR AVISEv 

ODA* 

Che vedendo, che per diligenza vfata ancora non fi fa» 
peuanoi Carnefici della Sig.Lucretia Orologia 
de gl’ Obizzi > fa vn’ incanto, per incenr 
derloda i Morti. 

E Sci minìfiro n»uo > e a f urti mie 

Nocivo, sb»i fp attento : tfei » e ciò hafli t 
Non pomo riuocar morti i mal vitti* 

Chi tt fcuote la mano ? il negro Die 
Tal non ti vide all'or > che meco entrajli 
Di Flegetonte ftrepitofo i ritti ; 

Non dee cbtuderfi quivi 

Altro timor > che quel , ch'inquejla foffay 

Delromordi mia verga ban le fredd’ offa . 

f e chiamo è Volgo de fepolti > e V oi 
Ferali Dei* te cieco Cao yvoi /cure 
Cafe di Dite, avaro te Acheronte; 

Correte , e qui tu mena i pallor tuoi 
Grand' Afro de le notti in ree figure ,, 

E non con vna minacciofa fronte j 
Spefio le chiome pronte 
Per te dtfctolfiy e tra gVorror ptu fofchi 
Purgai con nudo pie fecreti ho felzi . 
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Per te da ftccht nuli Acque cauti 5 

Cacciai ne l imo i mari » r grani diede 
laonde Natun ne t bJlor vinti al fonde. 

Variate del Citi le Leggi, i rai 

Del Sole > e de le Stelle bauer la f 'de 

Coni munti in vn poi tempo ammiro il Mondo » 

E voi pure il profondo 

Non fperato Oceano Orft tace afe* 

E ne l onda vietata il fen lati afe » 

Confufi le Stagion : fiorì a miei canti 
La terra eUiua > e Cerere sforzata 
Vide in campo neuofo htberna mejfe s 
Violenti t ler fatti t fiumi erranti 
Voltano al fonte > e l'onda ritirata 
Libero il varco al pafaggier concefiii 
Refar le bocche ifteje 
Numero fe de C ifro in mezo a tutte 
Ltfponde bor fupidite & hor af ciotte . 

Sonar gli ( cogli : irato il mar gonfiò fi 
T accado t venti : ogni forcHa antica 
Terfe a cornmandt miei 1‘ ombre tnn tubiate* 
Abbandonato il dì Febo fermbfii ; 

Vacillanti non caddero a fatica 
Scofsc dal carme mio f lìdi Stellate* 

Con braccia tnfanguìnate 
( Ch e tempo hormai ) Febo a te facro quefio 
Serto da none ferpt in vn conttfo . 

£' qui del porta ter perfido il f angue* 

Che die Nefi» efptrantt ; t‘l tener anco 

D'Het- 
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D'H ercole qui sìt 7 rogo detto refiatò; 

So n penne qui che fparfe d ina efiangue 
Gran Sttmf alide gii l'aperto fi anco , 

Da l'acuto Lerneo flrale piagato ; 

In antro impratticato 

Mentre daZeto mfecutor foggia 

•Quefie piume lafcto vorace Arpia . 

Sonafie horribil Are : lo ben conopeo 
Smoffl i Tripodi miei da l’inuocata 
Tritila: già l occhio il carro fuo figura \ 
Quel che conduce in feemo volto , t fofe* 
Mei più fubhme Cieli quando agitata 
Da minaccia Tefiahche s'ofcura ; 
Malfaufta > e mal ficura 
Luccy coti pallida Dea diffondi > 

Empi così di nouo horror t i mondi ; 

A tt il f^enne Sacrificio viene ; 

Col funereo coBumt à te giacendo > 

Lego la benda i crini f par fi a i venti ; 
notturni fochi a tt face (ofttene 
Rapita da i Sepolcri : à te mouendo 
La piegata cerulee alzai gl' accenti; 

Soura i margini lenti 
A te per l’aura tenebrofe hor rende 
Lo Bigio guado il trifio rame tBendc . 

Ecco che tingo ne ’ cruenti humori 

lì indice > e fttndo intorno al già cantato 
Rufio i grandi caratteri su 7 piano ; 
Pinci eh' i furti del Citi paga co' t cuori , 

R 2 



Dummì me chi» fa entro metallo' aurato 
Vampa ch'auuiua eftinto corpo bum a no; 
Dummi l arfo Vulcano 
Coh lorde mani > in fottìi Zolfo afeofi 
Rubati a fptehi Eterni ftmi focòfi . 

Empì fpìrito aitino j empi hormai quelle 
Vtfcere vote , e del perduto giorno 
Erilftma polue ber mai torna à gl acquifii 
De le dannate notti > t de le mette 
Mute rtue Lette lafcia il foggiamo > 

E i pigri fumi de gl' incendi/ trilli , 

•Tre volte con i mtjìi 

fochi , maejlra man ti purga } e monda 

Tre volte con il Zolfo ,etre con l’onda. 

E tre volte mi chino » e con gli (lefli 
flutti tre volte afpergo i lunghi crini j 
Tre ne la tua da la mia bocca fpiro ; 
Radici colte ho qui su gl inacecjfi 
Gioghi d’Olimpo , ho quanti pellegrini 
Semi in l'Emonia valle vnqua foriroì 
Ho di quelle eh' in giro . 

Il fremente Nettun con l'acqua fchiaua 
E fuggendo » e tornando arene lana . 

Pietre ho qui cerche inlvltimo Oriente ; 
De l Aurora ho i fudor; l'ali conferito y 
E le carni di Strige infame , e lorda. 
Del Ctmfeo chelidro ho la potente 
Scjuammofa fpogha -ho di viuace ceruo 
Gl tft) & il tefchiohbpur di lupa mg 



■» » 

Ma trafcurata » e for da 

Ancor fi mofira à le mie gtufle voglio 

Del He de f ombre la rapita moglie i 

Al cadavere ab rendi » o Dea triforme , 
l! anima vn tempo fua : dona à le vene 
Il vecchio { angue > il primo cuore al petto ; 
fatando in braccio a filenti il mondo dorme 
Cinta di felua agrefie , e di verbene» 

Ara gemma à te f aerar prometto ; 

E con dinoto ajfetto 

Verfare ad’bonor su le fiamme intatte 
Tre tazza di Falerno » e tre di latte . 

Vuoi farlo ? o vuoi de le temute voci 

Afpettarcon tuo feberno , e mio dif degno 
b‘ imperio fo irrtuocabtl fuone ? 

Tartaree furie , e de t arficcie foci 
Sulfurei gorghi , bor sì: mà» viene al fegnot 
Così : vbidifei in pace : lo ti perdono ; 

Sento f borrendo tuono 

Che lancia Dite , e de feompofii monti » 

Vedo il tremor t ne le agitate fronti. 

Come muggia t Inferno f oh come efprime 
La frecciata forefia alto fragore'. 

Tanta faticai dare vn Alma» è Vinto ? 

Ciò color caldo i pallor freddi opprime » 

Già per le membra palpitali vigore , 

Sorgi , e parla che puoi Defonto muto « 
Dimmi dell’abbattuto 



^ E cajìo corpt di LV C R ET 1 A quale 
'Fu 3 ibc ben fai l' affali! or letale ? 

Giacque leccelfa Donna ( ahi cefo duro,) 

E ne gloflri natiui imporporata 
Morendo trionfo de * i tradimenti ; 

Fur l ombre cieche f pettate tei , e furo 
Me la colpa efeer abile 3 e dannata 
Scelerate compagne a i Delinquenti j 
S' erano i rai prefenti 
Del vago Sol , caligo ajfai più denfa 
Vince a l horror de la Tebana menfa • 

Ma la fera improuìfa , 0 sbigottite , 

Hauria le forza tnfane , 0 chiari indizi 
Dati hauria del delitto , e tetro , e d' empio ; 
Cb’ or gl duttor non han nome , & impedite, 
Tien le vie de giu/li fimi fuppltz* 

Ignota reità prtua d’effempioi 
Di chi feti crudo feempio 
Merauiglta non ì j eh ’ huom non ragioni * 

Fur notturni fi lenza i tefitmoni . 

Mon godano di ciò , che mai fioiri 
V tur anno > e vacui di paura mai ; 
pian creduti piu rei quanto piu occulti -, 
Mon però ofenrì al del (e al mondo ofeuri , 
A l Cielo fcrutator ; de gl' altrui guai 
Mon vuoici che 1 ‘ iniquo à lungo e fu Iti-, 
Mo: non andranno multi j 
Ha la pietà per caligare i Rei 
Ben qualche Munte, e fon ben anco i Pti-, 


E ft non foffer Dei , ne miào refi* 

Lieto ilnocente-, al tonfete cuor cb’ incoi fa 
L'atro Crepito interno , è pena tale , 

Che fia molta-, fia poca , ogn or molefta 

A la colpa s' addata, e con la colpa 

Si /cerna ,e ere fee, tad'tffaì fempre v guaiti 

Buon Giufeppt, quel male 

Che con peffimo effempto egli ha commtftb , 

Pria che ad' altrui fpiace à 1‘ autiere ijleffo . 

E ejuejlo e il primo duol > che Pindif creta 
Attor del mal } per quanto oprar et puott 
Hat ( vien giudice fé ) che condannato i 
An^t da fe con vn flagel fegreto 
A [orde battiture ogn' or jifcuote 
L'animo agitatore > & agitato ; 

E' cruccio piu /pittato 

Di quei di Radamanto , al Circo ,f alletto y 
Il tejltmoniofuo portar nel petto . 

Giufcppe per /a per, ciò ch'anca ft affi 
A i viuenti ftpolto ,ì d vn fcpolto 
Rauiuato , così Ctncbiefte porfii .... 

Sai qual mi die da i taciturni /affi , 

Rauca nfpofta ? tnvcbcm ente volto 
lai furai Juoi terribili dtfeorfii 
Non può oftwata opporfi 
La lingua a tuoi Juffurri : Irebbe Megera 
ìl dettato bonor de l'opra fiera . 

E/fa f angue non bee , fe non con morti 
De Parenti cercato , e fparfo al fuolt. 

Od* 



Digitized by Google 



I 


O dà P alerti a , # da frateria fpada\ 
Aufptce Ltt U tede vnir conforti 

* Oedtppo ì eia madre ; tffa'ir al Polo 
Seorfe L,v c R ET 1 A per ficura ftrada ; 
Arfe di rabbia y e cada 
Diffi colei \ ch'alza il penfier sì à Dio y 
Che le vittime ( cerna al Regno mio . 

Specchio si bel di Santità, non dette 
Intiero far, perch' altri pof eia in lui 
Le fue macchie configli y et falli emendi : 
Poich’ ella tacque y t pronti tofehi beue 
De le comn.ofe treccie , e inuita a i fui 
Calici il torno Re dei perjì incendi'. 

Sor feda quei tremendi 
A biffi y e dono T Appone fummante 
Di fue nebbie fi copre yv/cì volante i 

Soggiunfi : à vnhuom così inhumani effetti 
Non panno veramente efier conformi j 
Ha foto Autrno in ft fimil furor e i 
Ripa fa bormai ; poich' àhonorar tuoi detti 
L’Orco tutto sbatti le palme in/ormiy 
f attento con vn lampo i fogni fuort ; 
Confirmato e il tenore 
De tuoi racconti y e da /' inforna fede 
Tre latrati in vn punto Ecate diede . 


Di Nicolò Pc ironia 
Caldana . 
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